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SCE quefto buon Religiofo Frà 
Raniero da alcuni Manufcritti, 
come da vii fepolcro della fua- 
memoria» e viene alla bella luco 
delle StSpe , per hauermi à quel- 
la della vita ( come piamente ere. 
do J fatto vedere il primogenito dimiacafa-Por. 
ta fcritto in fronte il gloriofo nome di V. Emi- 
nenza» perchè sà, che i Genitori, i quali all’in- 
terceffione di lui fi raccomandarono per hauer- 
lo» il portano diuotamente Rampato nel cu oro. 
Leggeraflì quefto libro nel T empio dell’Immor- 
tahtà» come in quello di Dio fi leggono le tabel- 
le per grafia riceuuta. Vorrei , ch’egli per atto 
di quella carità , ch'era la Condottiera d’ogni fua 
più bella azzione \ facefiè sù quefti fogli fede à 
V. Eminenza» ch’io non fofpiraua il nome di Pa- 
dre, che per vedermi eternare ancora quello di 
fuo feruitore nella fucceflì one de ’ figli , che fo fi- 
fero heredi, frà quefte mie poche fortune, di 
quella della gran protezzione della Eccelle ntiffi- 
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ma fua.Cafiu Non potrà V.Eminenza non acco- 
gliere benignamente quello gran Seruo di Dio 
Poiché, s'EHa è parziale dell 'habito, il farà mol- 
to maggiormente di lui , che lo porta di quelle^ 
fante virtù, lequalipoflòno rapprefèntar’al vi* 
no l’Imagine della glo.mem.tiel Sig. Cardinale 
Cappuccino ,fuo Zio . Aggiugnefi, ch’è anche 
benemerito di V. Eminenza . Attefochè»s’è ve- 
ro , che lTiuomo non «alce folo à fe fleflò; è cer- 
tiflimo jt.che hà fatto nalcer quello à lei fola : o, 
fe me ne farà moltiplicar' altri confèruatomi il 
primo ; lì glorieranno tutti d'hauer tras 
lui nel fangue l’olTequio lleflò del Pac^ra. 43 i li- 
bilo in tanto di far conofcétfat Motti»; grà» 
beneficio., ch’ho riceuntpi % quello Vpneràbif 
Huomo ,la relazione dlùOTa» ct\c porto à V.Em . 
e interne, di non faper’ infognate a’ miei figliuo- 
li d’imitare le di lui virtù, lènza obligarli à ritte - 
jire il di lei merito . E le faccio humibffima^ ' 
riuerenza . Roma, 8. Giugno .165: jv 
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LO STAMPATORE 


A cbi leggerà . 
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H O Rimato mio debito Tauuifarti , che qtteflo 
Compendio del dtuotijfimo Serti» di Dio 
fra Raniero Cappuccino fu. raccolto (circa l'an- 
no mi ile feicento ventiquattro ò venticinque^) 
per ordine dei Reverendi fiuto P. Generale delia-» 
Religione de Cappuccini > dalle Scritture dell' t //« * 
Jlre e M. R. Signor Bernardino Falconi} Canoni- 
co della Qatheàrxle dt T-odi y fatte per comme sfo- 
lte dell Eminentitfimo Signor Cardinale Santa Se- 
tter ina y Proiettore in quel tempo della detta Reti* 
gionr. e dalManufcritto del AI-R.P* Fra Mattbia 
da Salò t Scrittore dcllHiSloria Cappuccina : 
dati a Compilationefatta dal’M.R.P. Fra Si fio da 


Pr Quinci a di S. Frane efeo * 


Pro- 
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Viti Sandilfimus D.N. Vrbanus Papa Vili. dit_» 
ij. Marti;, 1 61 5. in S. Congregatione S\R.& 
Vniuerfalis Inquifitionis Decretum cdiderir,idemque 
.cbnfirmaueritdie j.Iunij, An.1534. quo inbibuit im- 
primi libros bominum , qui Sanlìitate , feu Martyrij 
fuma celebres è vita migranerunt ,gefìa , miracula^,, 
velreuelationes , feu quacunque beneficia tanquam 
eorum intercesfionibus à Deoaceepta continentes ,fine 
recognitione, atque approbatione Ordinari jj &> qua 
bali etiti s fine ea impre/fa funi, nullo mòdo voluerit .ci- 
fri approbata. Idem autem Sandiflìmus r die 5.* Iuni| 
tfiji ira exnlicauerit , vt nimìrùm non admittantuf 
Elogia Sanili , Vii Beati , abfolute » & qua cadunt fu- 
per Per fonami benìtamen ea , qua cadunt fupermpres 
& opintonem, cum Trote Battone in principio, quòd ijt 
nulla adfit auSloritas ab Ecclefia Romanafid fide! tan- 
tum fit pena Aulìorem. Huic' Decréto , eiufquo 
confirmationi & decora t ioni , obferuantia & reueren» 
tia qua pareft> infittendo} profiteor, me haud alio 
fenfu , quicquid io hoc libro refcro,acciperc , auc ac- 
dpi ab vllo velie > qudm quo ea folent , qua; humanà 
dumcaxat audoricate . non autemdiuina > Catholic? 
Romana; Ecclesìa;, autSand® Sedis Apoftolic* , ni- 
run tur ; ijs tantummodò exceptis , quos eadem Sap. 
&a Sedes , Sandorum , Be^torum , aut Martyrnm Ca- 
talogo adfcripfit. • .0 ,i.ì.;huh' * 
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C Apitolo i.Della bontà, diuotiòne^e fanti de, 
fiderij , dé’ quali fù dotato ’ dal Signore nel 
' Secolo il Seruo di Dio F. Raniero ,(che allho- 
ra fi chiamaua Sante ) e della fua vocatione al - 
la Religione. !i '' pag.i. 

Cap.z. Delfi ngreflo di Sante nella Religione de* 
1 Cappuccini, e delle rare virtù , che in eflo rif- 
plendeuano. : i 7 

Càp.3. Dello Audio del l’ Oratióne > di quello 
Seruo del Signore. 


* ’t; 


? ' j « 



' ' 3 ? 
Seruo di 

Dio, fe delie grandibattaglie, che foftenne dal 
Demonio,. nemico di quella rara virtù . > 5 3 
Cap.j .Delle Àpparitionr celefti>chè hebbe que* 
Aro Seruo del Signo re » : : ; 78 

Cap.6.Come quefto Seruo di Dio hebbe lo Spi- 
rito della Profetia . 99 

Cap.7. Come con la fola Oratióne il Seruo di 
Dio rifanaua glinfèrmi , fenz' altra elleriore 
operatone. .129 

Cap. 8 .Come f .Raniero rifanaua molti da diuer- 
fe infermità col fe gno della Croce , 143 

Cap.9. Come il Seruo di Dio, quando il male no 
h aueua luogo determinato , ò non conueniua 
per modeftia toccar la parte offèia^ fegnaua la 
perfopa» e cosi guariua da diuerfi mali» 1 8a 
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Cappio. Altri Miracoli , oltre alle fanità corpo- 
rali , fattidal Seruo di Dio per virtù delle Tue 
leruentiffime orationi. 191 

Cap.i 1. De’ Miracoli e delle marauigliofe ope- 
rationi farce , e leguite nella perlòna fteiTa di 
Fra Raniero. xoi • 

Cap.11.Del felice Rranfito del Seruo di Dio. 213 
Cap. 13. D'aldine cole marauigliofe vedute nel 
: -Corpo di quello buon Religioio, mentre flet- 
te inlepolfo . a33 

Ca p.i 4. Dalcuni Miracoli, operati da Dio per 
interceflione di quello fuo Seruo> mentre il 
fuo Corpo flette infepolto in Chieia. 137 
Cap. 1 f.De’ Miracoli operati per mero delle pie» 

, tre , che furono trouate nel fiele di quclto 
Seruo di Dio , e d'altre fue Reliquie . , ,242, 

Cap. 16. Come Fra Raniero apparue dopo mor* 
te à daterie pedone . a? 3 

Cap. 17. D elle ragioni» p er le quali quello Ser- 
uo del «Signore faceua tanti Miracoli e Pro- 
ietir. 260 
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FR : RANIERO 

ir * f > • y » » ] • • -» f .■ ■■'{'•ri | , ' f r • r * 

Dal Borra S. Sepolcro, Cappuccino . 

Della bontà, diuotion e, elànci desideri j , 
. de’quali fu dotato dai Signore nel fè- . 

;t .colo ilSeruo di DIO F;RANIERO > 
- .e . della; fua c. vocation© alla , ; - / 

• ; i -ii;. ^Religione *->i ... . •- > 

*: f " v ' »»f f 

t\ «ri •« x 1 1 < ^ * « ■ . r f • • r ! 

y \* ' I ,i». . .1 J ii « ( * . t % i V * % JL A « ( a ^ 4 , 

■capitolo primo: , , . , 

Ebbe origine quello grati 
Seruo deh Signore ' dal 
Borgo S. Sepolcro , Citta 
■ nobile; della 'Tofcana né 

M \ # • 

nacque in r vna Monti-* 
gna cognominata fa- Bamua;in vna-> 

A Vii*. 


« <* •* . . / . 



Dlgìtized by Googls 


h. Vita di F. Raniero Cappuccino 


Villetta detta Prato* , quattro miglia in 
circa lontana dalla, Citta del Bórgo . 

r - - ■ ; O 

Il Padre fìì, nominato Nouello, e la__. 


màd/e Gentile, póueri e vili di Pingue , 
ma timorati di Dio: li quali erano da 
vna Villa della Valle dPRofèlle , nomi- 
nata Calipardi nel Fiorentino r ipa poi 
vennero ad habitare nella Montagna 
del Borgo S. Sepolcro, nel fòpradetto 
luogo . Da quelli nacquero due figliuo- 
li : vna fèmina , che fu chiamata Maria, 
donna diuotilTima , e di molta carità 
verlo i poueri: l’altro malchio,che nac- 
que nell’ anno del Signore i j i i:il qua- 
le nel Battemmo fu chiamato Santi , e 
nella Religione hebbe nome Raniero . 
r Quello) dalla prima lua età di fan- 
ciullezza, e poi nella giouentù, diede 
manifèlli legni di bontà, e di pietà ; 
imperocché > come quello , che era da 
Dio preordinato ad efler figlio del cro- 
cchilo France&oj era Umilmente dal Se- 
rali- 


V . 


Capitolo Primo . 


* 


rafico {pirico preuenuto con lòauilsima 
dolcezza di diuotione . Per la qual cola 
ogni mattina per tempo , prima che 
s’applicafiè ad alcun’ altra cola , fèn* aii- 
daua ad vna Chiedi di Sant’ Angelo § 
e quiui inginocchiato diceua cinquo 
volte diuotiffimamente il Pater nolter , 
e T Aue Maria , ad honore delle cinque 
Sacrariffime Piaghe di Giesù Chrifto , 
il quale pendente in vna Croce, che qui- 
ui era , aftettuolamenre adoraua , man- 
dandoli Ipeffi & infiammati lòlpiri, Era 
molte volte olTeruaco , quando egli da 
niuno penlaua elfer veduto:, nèlènticoj 
che ftaua dinanzi all’ altare, orando col* 
le ginocchia 1 in terra , è colle braccia in 
Armà di Croce : fu anche vdico {pedo 
con gemici inuocare i dolcifichi nomi 
diGiesù,e della Beatiffima .Vergine.: 
aHa quale fu poiiper tutto il ttmpo della 

fua vita con ardentiffimo amore:, e di- 

» 


uotionc congiunto . 


Fu 
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4 Vita, di F~ Raniero Cappuccino 

■ Fu nel lèccio di cosi pura, e timorata 
cofcienza , cht^elTendoli. accorarne - 
dato -con vn Cittadino dafnjBorgo per 
Guardiano d’ vnd , vigna; iauuenne vna 

volta , che , mentre* ftaua- guardando 

la detta vigna , vn Tuo Cognato andò 
à dimandargli :vn caneftrino di vua ; la_, 
quale febene mal volentieri gli - diede , 
per non edèr lua robba ; nondimeno , 
per la lua bontà, e naturai manluetudine, 
non Teppe negargliela:: Ma nel fine del 
lèruitio v lice ndandofi dal Padrone , o 
riceuendo da quel Io la Tua mercede ; gli 
dille, che gli mettefiè à conto del fidano 


vn poco d’ vua j eh’ haueuadata al Co- 
gnato. Il: Cittadino , edificato della_j 

pura cofcienza di Sante , non volle ciò 
fare , mà gii dette interamente la mer- 
cede , che gli haueua promefla . 

Que llo buon Giouanetto, non e/Ièn- 
do anco vellito dell’habito Religiofo , 
acquillo tanto lume di Dio, e tanta per- 

- A fòt- 


< . . Capitola Primo 7 ; . j 

fettioné di fede , e d’ oratione i che fino 
nel fecolo cominciò il Signore à far’in 
lui operationi miracolofè » Fu mandato 
vna volta dal, Padrone per vna {orna di 
legne con vna mula tanto vitiofa , chej 
niuno lènza gran pericolo poteua ado- 
prarla : perché con calci e moti furio** 
li fi fcotéua , e gittaua via: da fè quanto 
jli fi metteua indoflo. E mentre egli la 
[aua caricando, otto ó dieci volte buttò 
la fòma interra , fènzache mai poteflè 
finir di caricare ; Allhora Sante ; poliofi 
ginochione> e fatto alquanto dt oratione 
al Signore , fi leuò in piedi , e dille alla_, 
mula : Fermati, e Jafciati caricare nel no 
me di Dio e tu demonio partiti da que- 
lla beflia . Mirabil colà 1 A quelle pa- 
role la mula fubito fi fermò , 1 alian- 
doli caricare fènz’ alcuna refillenza : e 
da quell’bora in poi, fùfèmpre con tut- 
ti ageuole , e manfuetifiima . > it- 
: > Va’ altra yo|ta ? volendo il Signore > 


r: 
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che 
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é Vita di P. Raniero Cappuccino 

che il giouanetto Sante imparaflè di te- 
mere Iddio , e d antiparre a tutte L’al? 
tre colè il culto , e la riuerenza Diuina ; 
£ compiacque di ca Rigarlo d’vn picco- 
lo difètto, che commifè in vn’ opera.» 
di diuotione , in quello modo . Staua il 
diuoto Giouaetto vna mattina per tem- 
po a recitare i cinque Pater nofter , e le 
cinque Aue Maria, nella fudetta Chiefa 
di S. Angelo , fecondo il fuo Polito. E 
perchè allhora flaua con altri a Padro-3 
ne , e gouemaua vn paio di buoi , de’ 
quali vno era molto cattiuo j ricordan- 
doli all’ improuifò ,che il detto bue fta- 
ua fciolro alla campagna , doue potè- 
ua cagionar qualche male ; lafciò fù- 
bito quella breue diuotione incomin- 
ciata , & andò correndo dietro al bue , 
che fuggiua , più dVnmiglio : il quale, 
vedendoli larriuàto , e prefo per lo cape- 
flrojfì voltò contra Sante, e con le_? 
£orna ventilandolo , lò lanciò nell’aria 
■ji., con 
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r. .. - t Capi t ah Primo* - > « 

cqihmojtajerezza . Ricaduto Satftp in 
tetra molto ftratiato ; fi ricordò , che , 
pfir fidare al bue , non finì la fu* folita 
diuotiorie f e pensò , che per quello gl* 
auuenifie<juel danno > Per^ la qual colà, 
cp$ì sbattuto fi iepo in piedi , & Entrato 
in Vn* Chiefèccaiui vicina, dille tutti lì 
fudetti <in^ne Pater nòfier, & Aue Ma- 
ria, e pregò Dio, che gli ammanitilo 
quel; bue . Finita l’ora tione , gli andò 

incontro lènza timore à. , pigliarlo , o 
s’addomeflicò talmente , che da quello 
in poi fii lèmpre manluetilfimo » & o- 
gnuno poteua accoftarlègli à maneg- 
giarlo . Donde fi vede , che il Signore, 
per ammaeftrar fante nel fuo Tanto ti- 
more , lo correfiè paternamente > cali- 
gandolo , & accarezzandolo in vn me- 
defimo tempo: come luol lare vn’a- 
mantifiimo Padre con vn filo diletto 

figliuolo > quando commette alcun* 
fallo . 




g Vita eli F. Raniero Cappuccino 

Haueua oltr’ à ciò il Signore dili-' 
gentilsima cura di cuftodir quello luo 
preordinato Seruo da tute* i pericoli, 
che poteuano apportargli impedi- 
mento alla falute : mi lìngolarmento 
poi hebbe penficro di cuftodirlo dalla.» 
corruttione della carne, e conlèruar’in 
lui il candido giglio della Purità. Vergi- 
nale « Per la qual colà gl* ilpirò fin dàl- 
ia fanciullezza vn lànto deliderio di 
manrener’ illibata la lua Verginità, e > 
come vn altro Alelsio , lo libero mira- 
cololàmente dalle lucidezze delle con- 
eupilcenze carnali , nel modo che le* 

guo; • V . ‘ ‘ : 

- Nouello con g l’ altri Parenti vollero, 
* contro voglia di lui , dar moglie à San- 
te : & elfo, che per natura era affai man* 
fuero , e piegheuole alf altrui 'Volontà j 
malsimamente à quella del Padre jiion 
parue , che potelfe fàr refiftenza , nè dii 
fenderli dalla loro importunità . Perlo- 

r v * IV* 

hi \ cllQ 


- V . Capitolo .Bri rifa * c g 

che Jalciò indurli non lòlamerite à fpo- 
far la conforre^tha anche à celebrare 
*ll* vidimo la cena delle nozze : nello 

I/»». ‘ - * •• • **» ■*. » 7 v i „ * .. ■ • 

quali fu da Dio confèruato il lùo : lànco 
propolìco , & il pretiofo teforo dell a_, 
lùa Verginità , con aldflima maniera di 

i, A f * j* \ o » * . * • t * - ’ ■ • - - * » 

prouidenza , in quello modo, r . . . * 

, ; Nel pouero conuito nuttiale , che fu 
fatto in cala di Nouello per loi Ipofalido 
di Sante , fù apparecchiata rapita copia 
di maccheroni > ‘fecondo il collume.de* 
poueri contadini>.£t accorgendoli San- 
te , che la Ipolà ne mangiaua immode- 
stamente ; le diflè : Auuerti bene , non, 
mangiar tanti maccheroniche morirai,! 
La quale, non fac$ndo ; Conto dcjl annilb,j 
feguitò di lacollarlène à;lua Voglia coni 

mólta abbondanza^;.. . : . hsn.c'u; 

Finita la cena, Sàte co buona, manierai 
fifot^flè dalla, Ipofe * e dagli altri pa-j 
renthin luogo lècreto, per raccomadarli » 
à Dio, e buttatoli gityocchione, con gran - 

B " fer- 
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ào Vi ta di F.Rdkiwo Cappuccino 

- ♦ « » • \ • f » 

feruore prego il Signore , e là SacratiF. 
lima Vergine > che i’aiucailèro à con- 
fèruar la fua 'Verginità': promettendo 
loro, che ,fe gli coricedeuano tal grafia, 

farebbe andato ì Loreto à-ferurre in^ 

| _ . 

quella Santa Caia > perdio Ipatió' d’vJL» 
mele. Marauigliofa cola I A pena fini# 
ta quella oratione , cominciò alla r gio- 
uane à doler' il corpo : e tanto crebbo 
il dolore , che , non potendo mai la_» 
notte trouar ripolò , la mattina finale 
mente fu ritrpuàta morta 1 piai: >:tjc ■■j 

-In tal modo il buon Sante , dì finga* 
to dal vincolo congiurale , : le ri andò 
lìibito , per lodisfàr* al voto > 3 alia fin* 
ttffima Cala , doue con gran giubilo ? 
lèruì à quel fatato luogo tutto il tèmpo 
promellò : ringratiando di continouo 
Dio,ek Beacilfima Vergine, chcTha- 
ueflero liberato da vn tanto pericolò: 
poiché poterla Veramente dire : f Ani- 
ma noftra , ficùt pallet* èrepta éft déj 

la- 


Capitolo Primi . 

laqueo venantium : laqueus. contricus 
cft , de nos liberati fiimus . } ,'i , . 

In quel tempo appunto , che il buon 
.giouane Sante llaua dilciolto dal nodo 
matrimoniale , ardcua di desiderio di 
. Jafciar* il Mondò, e di ièruir’ al Signore 
da douero ; Erano allhora andati i Cap- 
puccini •< ad habitare nel Conuenco di 
Monte Cafale, uicino alla Città del Bor- 
go , eh’ è Monalterio antichifllmo del- 
ia nqflrà Religione i doue il P. S.. Franr 
eefcò buit habttaco , e.doue ila: anche il 
fuo {acro letto , e 1'hòrticeUo douepro- 
uò l’obbedienza di quel giouane riterrò 
nelle Croniche » che voleua venire alla 
Religione, ordinandogli , chepiantafle 
i cauoli al rouelcio, còlle cime all’ ingiù: 
doue pure furono conuertiti dall’ illeflò 
P S. Francdco i tre ladroni , e vi fi con- 
ièrqano anco le tefie di due di loro. 

Quello diuociliìmo Conuenco, e.Ia 
lua Chiefa , era allhora , come anche»» 

B z adefi* 


ijx Vita di FiRaniero Cappuccino 

adeflb , molto venerabile alla Città del 
Borgo , & à tutti quei: contorni :*ì per 
r effédóniàcratoìdali’fhabitatione dèi Se- 
rafico' Padre , sì perla diuotione delit- 
to y eflèndo pollo in vn’ alpeftre mon- 
tagna , cinta di Icolcelè rupi i e ^folcaì» 
d’antichiffime q bercierete genera vn 
■fiero horrore a chiunque la mira li Dai* 
quello luogo Sante , le ben’ habitaua-. 
affai lontano , nondimeno dall’ ardente 
lua diuotione quali Ja vna ée Ielle: ca- 
lamita tirato > ogni notte andaua à 1 far’ 
oratione alcoltar' il Mattutino de* 
Frati alla porta della medefima Chiefa, 
E -qui deue eonliderarli , di quanto 
vìua fiamma ardeflè il petto di Santo * 
Perciocché , eflèndo quella móntagnàj 
afprifsima , e l’inuerno quali fempre co- 
perta di neue , e la lùa habitationè > pur 1 
affai lontana i era nondimeno tale il 
nioco dello Spirito Santo £ che lo rilcal- 
daua di dentro » che , ò non lèntiua , ò 


• (i 


non 
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non prezzaua l'intenfìfsimo freddo j che 
logelaua di'fiioriV -M^ quai ùiiafauigh* 
•era rchoianto gufto ricéuefle alla borea 
«dii quella Chielà materiale , {è per mez^ 
delfl iftefTa porta la Diuina Sapienza., 
4’iniróduceua nel Tempio dell’ ec ernau 
vita ? e delle IpirituaJi confdiationiv ini 
-compagnia di quell’ li uomo Beato: del 
quale lo -Spirito 1 Santo dice: f Beatus 
homo , qui vigilat ad foresi meas quoti* 
die , & òbfèruat ad poftes odi} mei qui 

«ne inuenerit , inueniet vitam v : : : “*■ 
* Con quell’ vltime diipoficioni haue- 
uala Diuina Bontà preparato il cuore 
di Sante allo flato della perfèteione , & 
all’ altezza delle virtù -dicroiche > che fi 
profèfTano nella Religiofa vita •. ; Et ec- 
co , che , volendo Dio dar l’vlt ima ma- 
no alla gran vocatione di quello fuo 
demo i ordino ilièguente motiuo , che_> 
fùil maggior’ impulfò ,■ eh’ haueflè Seco 
.vfato fino à quell’ hQjra ; per lingref- 
'■ ’ 1 • io 
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fo nella Religione^ ... 

Si ri pofa ne ila Chiefade’ Padri Con- 
uentuali del Borgo 5. Sepolcro il corpo 
del Beato Raniero , natiuo'di quella^ 
Città , che fu vno di quei fàtui Reli" 
gioii , che Borirono , e furono di , San- 
tità illustri , ne' prifm tempi, della Reli- 
gione Minotitana. Il qual corpo li v c- 
de hoggi ; intero , & incorrotto, vefti- 
to con habito Cappuccino pur’ incora 
rotto col cappuccio, lungo, & acuto , il 
miliflittio a:.quello , che noi portiamo. 
Il che fa indubitata fede , che tale lo 
portò il Padre S. Francelco, e gl’ altri 
ìuoi Compagni > e Rtligiofi y in quella 
prima età della Religione . 

. - Auuenne vna volca[ , che alcuni no- 


bili, e diuoti ingegni. fecero, vna Rap- 
prelent-atione fpirkuafe delbfvka e de’ 
coRumi di, quello Beato ? r _e ciò riulcì 
loro con tanta grana , e vivezza, e con 
tanto diletto , e Ipiritùaj Jèntimento di 
• ' tut- 


: Capttoh frimo , * * ' 


; iy 


tutto quel Popolo , & in .particolare 
4i Sante,, che à tutto quello fi jricróuò 
prelènte v ì! iChe parue quello Ipettiaco* 
Ì9 «jflèr JVlcimo iprone , con cui lai» 


Diuiria gratta lo punlè , e lo fpinlè alla__» 

Tì I • _ * • a • * • % 



jone ^iappuccinfl^ j Conciolìachè 
quel fianco gli mifcin cuore lo Spiriu 
to Santo di farli Religiofò , oe - di lèruit’ 
ahSignbre inqudl'habicoCappuccino, 
eh * n aueua portato quel Bea co, & imi 
far le Virtù , l'aufterici ».j e laiàncirà del 
ifteflo , ^conforme alla Rapprefè ntacio- 
ne , che fèncita haueua . Pèr|ochè dif-' 
lè in le fteflb Per cerco io voglio farmi/ 
Cappuccino >; & eflèr limile d quello ; 
Beato Raniero *:■> t ei; ìfàVu iA in ■ < 

Quello fu l’vltimo jmpulìby 
adopro Dio nella .yocatione di quello 
fuoSeruo., per diflaccarlo dal Mondo 
c chiamarlo alla lènta Religione : e fu 
v, *®j^jpueiie vie ignote, che dille il 
Samè^Slob, per le quajt l'immenfò Sole 

della 


^ yitadì f. Ramerò Cappuccino 

^ clla Sapienza fparge neJl’emis- 

. Cl *n an * mc i ipiendenciiìimi raggi 
IfllfcaJoce;. Poiché , col mezo d ’vna 
cc/ià visìbile iiluftrando lo /pirico di 

Hrì j C, J^f 0 hiefiàbiJmentc a tant'altez- 
f 3 di lantita \ e di perfètcion’ Euange- 

"pa i 'che fi!» teatro alta Tem i $al Cie- 
jo, agi’huorptffli, & all 'Angioli; aitata' 
Heligione,& alla Ghiefà : acciocché tutte 
le creature vifibili } & inuihbili , ammi» 
^Wo.Ie vie. occulte della Celeste luco j 
& anatnucifcano negl’abiffi infiniti della 
^ 1U * na Sapienza; dicendo con S. Paolo; 
f O altitudo diuiriarum tapientiaz , & 
lei enti* Dei , <juàm incomprchenh bi-> 
li a fune Iddiciaeius, & inueftigabiies 

• r M3eÌUS ' ]: ;h. 
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Dcli'Ingréiflòdi Sance nella Religione 

K ^|P J k ^ te* ♦. « *» -^ ( 

• de’Cappuccini , e delle rare virtù, 
che in eflò rilplendeuano . 


f * > 
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-a. 


*> 

-»* f V 



Accorrente de’ terreni diletti li- 
L berato Sante , con bramofo de- 
..i •_ ;dtderio di feruir' al Signore fetve 
Venne «Ha Religione, nell’ ; anno del Sir 
. gnore ìx.$$ i c e nei Yetitefeinn • della Tua 
• età bicorne; %iue ; il Signor Bernardino 
; Falconi *; Canonico delia Ga?edrale di 

(Todi^iiiauer’ incelò piu. volte dalla IftL* 

bacca, &i» particolare nella Tua y lei- 
ma: infermità ktRiceuutìoneli’ Ordino 
per Laico, $£ impostogli; il aosne. del 
dbpradetco F. Raniero l [ cominciò *, .V 
prolègui iìnoajfinei ,r.iljfelMÌ0ì{no cor- 
dò della vka Cpntemplatitìa , ^ Atriua , 
con incred&U ferupre ;^di fefirito x & 
► r* " C ' eflèm- 


i8 Vita dìF.Rmhr^Cappuccino 

ellemplarità di tutte le virtù • . r» 

; £ per incominciar dal cammino, per 

" f - „J» _/ * j 'j 1 vi i j » f * 1 „ - * • 

10 quale quello buon Religiolo peruen- 
nead vn’altiilìmo grado di perfettio- 
n’ Euangejica ; notili ip . prima , che il 
P. Mattina da Salò , che lu contempo- 
raneo di quello Scruo di Dio, & hebbe 
lèco lunga , e familiare conuerfationti; 
-fcrillè difiiilàmenre 1 Hiftoria» della fàa 
vita, donde- quello Compendio è Rato 
in gran parte ellracto , e Jafciò anche_> 
-incompita per la morte l’Hiftoria Cap- 
puccina manufcritta . QueftoPadre hi 
nel fuo tempo vno de’ principali Padri 
•della nóftra Religione , eminente^ per 
dottrina per prudenza , e per landra. 

11 quale , elfcnao flato infigne Predica- 

tore , & hauendo Scritte moite opero , 
'Ohe hoggi gode il Mondo eflercita- 

to grauiflimie càriche di letture di -Teo- 
logia , e de’?maggk>ri gouerni ^ final- 
mente fe ne pafsò à migliò* vita , pochi 

an- 
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4 

anni fono , con gran fama di làntità, nel 
Conuento di;Brefcia. Et alcuni anni 
dopo , che fìì lèpolto , elfendo l’auel- 
-lo aperto , fu ritrouato tutto il duo cor? 
po corrotto eccetto il pollice , la_, 
lingua , & il ceruello ( ftromenti, eh’ 
haueua adoperati nel predicare , nel 
contemplare > e nello Icriuere ) che s’e- 
rano conlèruati lènza veruna corruct io- 
ne. Ec ellèndo lòpra ciò elplorato iljgiu-? 
diciò de’ Medici , conclulèro indubita- 
tamente -, che non poteua ciò efTere lèn- 
za (miracolo , douendo naturalmente.» 
quelle parti eflèr le prime . a contami- 
narli Per la qual colà li conlèruano 

hoggi con debita riuerènza ind fiidetto 

Monafterodi Brefcra, doue'pafsò al Si- 
gnore-». • / v ' 

. Quello, gran Padre dunque , nella-, 
predetta Hilloria manulcricta di F. Ra- 
niero, fcriue,? che quello Sento del Si- 
gnore non camminò per ordinario nel- 
; C 2> la 
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la Religione per vie infòlire di ftraordi- 
naiie angolarità , come ipeflè 'volto 
hanno i camminato -i; Sami , feguitando 
ciafcuno F iftinto della propria vocatio- 
ne : mà il fùo feopo fu di conformarli 
alla vita commune , & ordinaria della 


Religione.--' 

‘E qnl non deue tacerli, che Fra_» 
Raniero entrò nell’ Ordine ne* primi 
tempi della Riforma nafeente: cioè cin- 
que anni dopo, che la Riforma de’ Cap- 
puccini fu principiata , pigliando il fùo 
principio dall’ anno i j 1 7.quand© l’Or- 
dine cominciò ad hauer vn poco di for- 
ma di Religione , gouernando ancora^ 
il P.FjLodouico da Follòmbrone ; 1 Hor, 


fè hòra la Religione , dopo [Cent’ anni 
lcorfi,e dopo lederli tanto dilatata , c 
crelciuta in si gran numero diReligiofi; 
ad ogni modo. fi. confèrva nell- oflèr- 
uanza illibata , con tanto rigore, e ftret- 
tezza, quanto fi sà da; quelli, che felpe- 


Capìtolo Secondo* tf 


rimeritano ,*che doueua edere nel Tem- 
po, nel quale qtiéfto Seruo di Dio venne 
alla Religione , e in eflà menaua vita-, 
JP' comm line ? Che : doueua , dico , 1 edere 
in quei’ felici principi/, quando quei làu- 
ti Riformatori, hauendoconcepuco vno 
ipirito Serafico , ridujflèro la Regolato 
©dèruànza alla perfètuone di quell’ au- 
reo fècolo , nel quale fù iftituita dal 
primo Fondatore , lignificata nel capo 
d’oro della ftatua, che vide in vifìone 
il P. S.Francefco ? In detto tempo a- 
dunque , clie il viuer’ ordinario era_» 
ftraordinario; F» Raniero venne alla Re- 
ligione , e vide in quella con integerri- 
ma oflèruanza della vita commune.' ri 
Ma in quefto Redo poi > che fèguiua 
nell* opere il confò della vita commu- 
ne i fi rendeua nondimeno fingolarif- 
funo , & eminentiffimo nel modo d o- 
pcrare , Conciofìachè in tutti gl’ edèr- 
titi/ delk Religione T che fpettauano al- 
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la difciplina Regolare , e che doueuano 
ferii da vn perfetto Religiofo , fec ondo 
il proprio flato della fila Religione > p 
Mero di regola , ò dittataci , ò di buo- 
ni vfi ì era quello Seruo di Cdirifto un- 
to puntuale) 

poteua dirli >che Ja foa .vit#; folle ( ..yn i- 
dea , & vn formofiflirno eflèmplare d| 
perfectione à tutti quelli , che nella Re- 
ligione camminauano al Cielo coU or-; 
dinario palio della vita commune . ■ 

. t. Di modo , che chiunque fi metteua 
à confiderai gl*. andamenti, di qu®^? 
Religiofo j nell’ orar ione » nell obbe- 
dienza , nella pouercà , nel filentio, nel- 
la mortificacione de’fonfi,; nella parli- 
monia del ^mangiare , e. finalmente iiu 
tutti gl’ ellèrcitij Regolari della Reli- 
gione i pareti a, elle fi vedete auantia- 

gi* occhi yirt : foeidifii^o jfpecchio , & 
yjjj r /-crrilare otertianza cmafi anima- 


ta i e parlante tube Iprppafle; i cuo/i de 
• ira- 




' I — 

«*’ 'J 

A - 


« 'a 


Digitized by Google 





». • „ • ^ 

Capitolo Secondo . • • 23 

, è -dicefle a ci alcuno : E*o %$>. 
[-dnlpice , & fàc fècundùm exemplar, 
«-qtiòd tibi monflratum eft . ] . . > : : 

• ; ' La perfèttione deli'huomo Religio- 
fó nonéonfìfte tanto nel moltiplicaro 
opere Angolari i & vlcir dalla ; ftrada_> 
commune della - Religione } quanto 
confìfte nel far perfèttamente l’opere_> 
quotidiane , & ordinarie della- propria 
regola, e defl’ ifteffe fua Religione;; £ 
r petò quello Senio di Chrìfto,cono- 
fcendo che Dio ha’ dato all’ huomo io 
• fpiritó, e la carne , per ellèr da lui fèr- 
uito coll* operacioniefterne' dei corpo, 
e co)l ,J interne dell’ animai focena gl* 

‘ efièrciti/ Regolari' del 1 dèruitio Diuino, 
non per vfanza , nè à Rampa {blamente 
' col corpo , mài gli auuiuaua , & accom- 
pagna u a con lattioni mentali deH*4- 
nima,con tanta diiiotione, attendono, 
e fèruore; che pareua a vederlo vn’huo- 
mo eftatico , che (ledè fèmpre aflratto. 
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& afforco, in Dio , & dniuna cofa cite- 
riore badaflè . Di che era caulà l’altez- 
za della fua contcmplationc » per laj 
quale ( come fi vedrà nel feguenre Ca- 
pitolo ) ftaua di continouo collo fpirico 
eleuato, e camminaualèmpre nella-» 
diuina prelènza , lènza che da’ negotij, 
& operationi efterne foflè impedito . 

Dal che nalceua , che in tutti gli ef- 
lèrciti j della Religione , ò fòllèro corpo- 
rali, ò Ipiricuali (effondo lèmpre da lui 
accompagnati, con interne , & attuali 
direttioni in Dio ) ftaua lèmpcc il luo 
cuore fiammeggiando, & efforcitando 
di continouo atei d’amore , e di virtù 
heroiche ; con che face ua di tutte le lue 
attioni quali vn perpetuo làcrificio a 
Pio , per teftimonio dell' amorofa lùa_» 
ièruicu., , j. 7 i inoinc 1 noi z . , f f’ : j 
<• . Nalceua anco daH’ifteflà Diuina V- 
- Elione , che l’operationi Regolari , che 
, notte , e giorno faceuanel lèruigio Di» 


Capitolo Secondo . - , 

uino,gli riulciuano eciandio nell’erte- 
riore y con fingolar’ eilàtcezza , . e pun- 
tualità : non vedendoli mai in lui nè o- 
Icicanze , nè tiepidezze , che poteflèro 
deformare il decoro efterno delli lànci 
eflercicij, Religiolì - Perciocché , ftando 
egli così porto. nella Diurna prelènza_, 
e oonliderando , che Dio vedeua allho- 
ra quell’ opere , che per luo amore fàce- 
ua ; come.poteua entrar’ in lui negli- 
genza neir.eflèguirle ; ? Anzi, come po- 
teua non farle interna Se efternamente 
con tal perfèctione, che follerò degne 
di ftar’ alla prelènza , &. alla vifta di 
DÌO ? . 

r 

v Di quella tal’ elfattezza , che il Seruo 
del Signore vfaua nell’ opere citeriori 
del lèruitio Diuino , non accaderebbe^ 
addurre altr ’ ellèm pio , che la concino- 
uatalèrie di tutta la lìia vita : concio- 
liachè fàceua marauigliare chiunque^ 
vedeva lagranfollecicudine , e diligen- 

D za, 
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za, ch’efteriormente impiegauain tut- 
ta la diicip lina Regolare, che la Reli- 
gione offerii a .• Ma , per maggior fòdif- 
iattione di quei , che leggeranno queft’ 
Hiftoria , fi noteranno due particolari 
eflèmpi, che rendono chiara teltimo- 
nianzadi quanto fi dice'. 

Era quell’ Huotno di Piò tanto ze£ 
lante , e puntuale nel conuenir la_# 
notte à Mattutino ( vno delli più fati- 
cofi eflèrcitij Regolari , che riabbia la_» 
Religione ) che , quantunque il giorno 
haueflè latto lungo viaggio, e folle tem- 
po di digiuno , & arriuafle' al Conuento 
tardi , e Ranco , e non haueflè dormito 
fè non vn poco , ò niente ; nondimeno 
Tempre fi leuaua , & era per ordinario 
il primo à conuenir’ in Chiefa . Per la_» 
qual colà vna volta ftando nel Luogo di 
Todi, già decrepito di 78, anni , & ef- 
fendo ritornato la lèra al Monafterio 
grandemente affricato , per haue’r cam- 


Capitolo Secondo, . %j 

minato tutto il giorno con molto difà- 
gio * la notte non fiì veduto conuenir 
con gl* altri à Mattutino. Il che cagio- 
nò tanta marauiglia in tutt’ i Frati , per 
e/Ter colà mfolitiifìma nel Senio di Dio \ 
che da tutti fu giudicato , da qualche-» 
gran male edere flato impedito . Nè 
s ingannarono .‘ perché . andati .fubito 
alla cella per veder quelche haueua, tro« 
uarono il buon Vecchio grauement2_» 
ammalato di quell’ vltima infermità * 
*:he poi in pochi giorni gli leuò 1 1, 
vita-, . 

* * ' i , 

>.• Nell ideila malattia ( che fu grauifc 
firn a , hauendogli coirà la vita in cin- 
que giorni ) non lafciò mai di dire i Pa- 
ter nolter, che San.Francefco impone 
nella Regola a’ Laici , per tutte l'H ore 
Canoniche . Ec vna volta in particola- 
re ( eh è co fa di fòmma marauigliajme- 
2 hora auanti la morte.» cominciando» 

lom pietà j quando j 
; . D z Lai- 


* * • •» 
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Laici conuengono ancor cffi al princi- 
pio , per far la confezione infieme col 
Choro j il diuoto Vecchio fece leuarfi à 
federe fopra il letto, e con voce intelli- 
gibile dilfe il Confiteor, e poi fucceflL 
uamente tute’ i Pater nofter della Rego- 
la : li quali finiti con gran diuotione , e 
fatica , fi rimife à giacere : e verfo il fine 
di Compieta , dicendoli le Litanie della 
Madonna ; pafsò al Signore . Il che pa- 
re che fofle com’ vn figlilo , & vn’ viti- 
ma protellanza , colla quale il Seruo di 
Dio ferraflè la vita , e protellaflè à tutta 
la Religione, chefin'alf vltimo fpirito 
haueua ritenuta la perfètta óflèruafifca_» 
della vita commune Regolare . ■ 1 

Però fi conchiude da tutto il fopra- 
detco , che , fcbertSToperationi di que- 
llo perfètto Religiofq. erano le commu- 
ni della Religione ; nondimeno, perchè 
da lui non fi fàceuano , nè interna , nè 
efternamente , con modo commune, Se 
• . . ; ' * or- 
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ordinario , arriuò con quelle àtant’ al- 
tezza di perfèttione, e familiarità di Dio* 
che potetìa chiamarli Huomo lingola- 
riffimo , e flr aordinario, eflèndofi fatto 
coll 1 opere communi (ingoiare , per la 
perfettione dell’ operare . 

Nell’ Obedienza era Fra Raniero tan- 

t * / 

to pronto e ràflègnato , non fedamente 
coll’ opere. citeriori del corpo, ma air- 
che coll’ aflètto della volontà, e col giu- 
dicio deUmtelletroi che veramente po- 
tè ua raflbmigliarfi advn’ huomo mor- 
to , come raflòmigliaua il P. $. France- 
feo il vero Vbidience . Per la qual colà 
non li troiiò mai ,che à verun cenno 
de* Superiòri-àprillè bócca : ma,confi- 
de^ando in quelli la perfona diChrilto, 
obediua fubito , lottomettendo tutto 
’fe ftefTo humiliilìmamente ad ogni lor 
volontà f • ■ • i - r i i:( 

' Vna volta fra ’Paltre, eflèndo in vna 
cella grandemente molèftaCoda’Demo-* 

-, . li * 

mj, 
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nij > che (pedo lo batteuano j ecercatia- 
no di .(turbarlo dall’ oratione , ò ipaj>e- 
.dirgli'l (ònno , acciocché non poteflo 
vigilantemente orare ; pregò il P, Guar? 
diano, che (I contentane di rimandar •% 
lo nella prima cella , donde sera^ par- 
tito . Ma non l'ottenne s, perchè , co- 
nofcendo quel Padre la . purità della fua 
cofcienza,non gli parue efpediente U 

(©disiarlo , y . a 

■ Vn’altra volta fu mandato dal ^.Ge- 
nerale dal . Conuento dei Borgo S.Sc ? 
polcro à portar* vna lettera ad Ap^Jia.. 
E fù tanto il femore della (ùa Obe- 
dienza > che fece tutto quel viaggio , .il 
qual’ è di feffantacinque m.igl |a > t 116 ' 
nodifei bore; cofa,che non poteua^, 
farfi naturalmente , ancorché folle an- 
dato à cauallo in. p°$& ‘..Vwfin<}Q 
dimoftrare con tal miracolo quanto 

gli fofTe girata la prpnt% ; e perfetta Obe- 

dienza didSeruo fno • V >•> 
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Della Pouertà era quello buon Reli- 
giofo così zelante e ftretto offeruatore i 
che non volle maihauer co là veruna.., 
quantunque minima, à fòo vfi) parti- 
colare , fuor che la Regola , e la Corona « 
Et, ad imitaiione del P. S. Francefcoyc 
de’ Compagni 9 fi contentò di portar’ in 
ognitempo fidamente vn’ habito rap- 
pezzato , il qua 1 firuiua piu torto per ri- 
coprirgli la nudità della carne > che «per 
difenderlo da’ rigori del freddo . *. , . ■ • • 

Era di Manfuetudine , e di PatienzaI* 
incredibile: perlochè conuerfima tra ‘fra- 
telli à guilà di mitiflìmo: agnello . A 
tutti condifiendeua , à- niuno conrradi- 
ceua . Seruiua volentieri ad ognuno j 
ch’hauelTe di lui bilògno:nè fi finti 
mai vfiir dalla fua bocca vna parola rin- 
crefieuole , che potelfi recar’ vn mini- 
mo dilpiàcere ad alcun proflimo . la!» 
lèmma era tal’ e tanta la fila Carità, che 
non poteua negar' alcuna cofa , che gli 
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fòlle richieda : nè potcua lòdrire', che fi 
partilfe alcuno da luiiconfòlato .> li che 
era caufa del gran feguico de’ Pòpoli , 
che: gl’ andauano. dietro , e della graiu 
moltitudine de’ miracoli , che di conti- 
nouo focena- ad ogni force .di. pedono l 
che gli dimandauano : aiuto; come di 
lòtto , al luo luogo + s’intenderà piena-* 
mento.'.* .» : .V : II c r 

# - i l ‘ 

: Era di piu, quello Seruo del Signore 

^ pi . 1 __ % .• C) .t 

perlona.lempliciilìma , retta , fincera_>> 
innocènte , lènza dolo , lènza fimula- 
tione , lenza doppiezza i Niente giudi- 
cai finiftramente , niente haueua per 
lòlpctto , ogni colà pigliauadn buona., 
parte, e non fi fermaua mai à difcucere, 
e (indicare i fatti altrui : ma il tutto ri- 
guardai con occhio di colomba , con- 
forme à quello che dice S. Ambrofio 
( Bpifi. io. ) [ Simplicitas nihil difcutit , 
nihil contradum , nihil lufpc&um , ni- 
hil fraudulentum putat: lèd puro fe firn? 

die 
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die aflc&u . ] Et era in quella virtù tan- 
to (ingoiare , & eminente ; che , lècon- 
do che riferilcono i vecchi , fuoi con- 
temporanei, che hanno hauuto lècodo- 
metìichez^a, e conuerlàtione i à pena 
la lira Purità fi| può finir din tende re, df 
quelli > che - non l'hanno conolciuto. 
Laonde Monfignor’ Angelo Cefi , Ve> 
fcouo già di Toai, di lama memoria., j, 
che ideilo ragionaua feco , per la, gran* 
diuotipne , che gli portaua > . (ènteridp 
la Tua morte , dille : Non fi trouerà mai 
vnhuomo più, lèmplice , e- puro di que- 
llo F. Raniero. Pareua , dicono, jcho 
fòlle ritornato alla purità d* un bambino 
il qual’ è IpogliatpSdJpgni humano afièc T 
co, e non fià altro defideric, che del latte; 
così quello > Ipogliaco delie paiiìoni , & 
affettioni terrene^ , ye%fl d’vna puerile 
innocenza , ftauà lèmpre attaccato , allo 
mammelle Diurne-, per lugger* il latto* 

come dice-» 

.-A E ‘S.Pic- 
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S. Pietro ì fi.Fejt'rZ.Jp Quafi * modo gè* 

» * • — » É O 

niriHirames , ràékfóàbjies fine dolo } laè 
concupita ité.-l ; / ■ ' 1 '« * '=i -sw . oj 

--La -Semplicità non fi oppone alla_j 
-Prudenza ma a! dok)j & alia iàlfità» 
pèrche- diritto cong , iyRld- : ambédiie_ 

i \ 1 1 IT» ■ > ^ \ /■ i-> zi • j i y * /\ « 4 -, w *a '■/l. , #i» v 


columbi, fieprudentes fidutièrpentes^ 
E però : cjtìetto Senio del Signore , quan- 
to più firn pliee fi fiórpeita -ne i tratta- 
men ti citeriori , altrettanto fi dimottra- 
ua prudente in tutte quelle -cpte, eh* ap- 
partenevano -al ferùieio JDiuinojr & al 
profi t to -ipir ituale ' dèli’ animai fua * per 
la qtìal cola à queftè due eccellenti vir- 
tù della 'Semplicità , e della Prudenza» 
^ 11 "quali piacèuafimmgménte à Dio} 



itirme' 

fehe da luiHèèU^^a d^éontinoptì 1 
ftefio, è per filate de-’ptofiimi Onde 
potè uà applicai# a • quello -benedetti 
p d Re- 


' Ji 


u * 
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* t * ' - ^ ‘ * t \ (? + 

' N/ « ». * S % r 

Religiofò quell’ antico Emblema: [Pru- 
dera CmpUcitas , denlà lehcitas . j ‘ T 

<• T , 77 C . ì - O ; . • . / ,iU •* fi> , i 

'Vuìì. . 1 , -.• ■ . ìÌ.u: 1 j 

• 1 ® 1 T T 


.1*5 


- :,j>. 


■V *' 


Dello , Audio dell’ ; Oratione, di quello 
• . . , - Sema . de| , Signor rc\nin!<i 

. ' * • * ~ ^ »*ì>» OV J i O J 

, . .CAPITOLO TERZO . 


< *'■ 3t jÌIo» 1 t 0>‘ (; - ì ì/ìj J 

_ -W — ’ /*1~» I p 

Sema, 



% *. t ' ? | » * i. 


1 disi Signore fi coptentaife, di 
'COJjfdpmar’ il corfò dpllp. fiu<w 
vita agl’ ordinari; iftituci della Religio*; 
no, come/se. detto inondi meno pellai 
Audio della fianca Oracione,, ; non , gji' bah 
ftaodo il epqomupp f r ,yiòi r .dair, 
ordinario yio della communka-de’ Fra-> 
celli , e fi fece in quello egregianaentoji’ 
Angolare ,0 fingolarn>epce ; perfetto . ruI 
::Non ; fi trona ( idiqe ^faj* 

Homo. , -felicità, 1 maggiore, didelfe * 1 

di’.è copeeda all’ Orar ione f la .qwaìe, è< 3 

** 1 » • 


’-I '*) 


di 
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di ragionar con Dio , trattar’ alla dome- 
nica ^on Chrifio, defiderar tutto ciè- 
che fi vuole e dimandar’ ogni colà-, , 
che fi defidera : perchè quella è vna_» 
partecipatione delia Beatitudine , & vn 
principiar’ iri terra quclclle ha da farli , 
e continouarfi eternamente in Cielo : 
/ lo.Chryfilib'Xi de orando Deum p Confi- 
derà ] , dice , [ quanta felicitas > quanta- 
que gloria Orationi tribuitur: labui ari 
cum Deo , cum Chrifio ! thilcere collo- 

\ Ì i * * ^ 

quia, defiderare quod velis,& poftulare 
quod defideras.] Quefta fèlicitàhauendo 
ben gu fiata Fra Raniero nella -IcuoJa^»: 
deli’ Óratiòne $ àpcna pOtèùà mai &L* ! - 
quella ’feparàrfi , ma confumauà in efia- 
grani parte della* nòtte - Et ; il giorno y 
ogni 1 voltaiche non tra impedita da' 1 - 
negotif communi r b dolerti igij parti- 
colari di < carir-avetìfoi'j Fratelli ;lcnaa_, 
mài perder’ otiófamente alcuna sparto* 
di tempo y fubitofè ne riiornaua-aiF-or- 
ì+j ♦ (J|«» 
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dinario Tuo pafcolo dell’ Oratione : icr- 
tìendo , quando era neceflàrio.aU’ officio 
di Marta nella vita attiua-,e po/cia fen- 
z* indugio ritirandoli con Maddalena-* 
alli piedi di Chrifto , colla vita con- 
templatala . 

t ; I 1 P.Matthia da Salò iòpradetco , nel- 
l’Hiftoria manulcritta della vita di, lui, 
dice, che quello buon Religìolò , colia-, 
jfua Angelica purità di {pirico , e di cor- 
po , come per vn‘ ageuole icala, alcelo 
ad vn’Oratione imperturbata ,&ad vna: 
quali continoua eleuatione in Dio . Per- 
la qual cofa era il iuo orare attentiffimo: 
perchè nella fila mente lèmpliciffima-, 
non haueuano ingreflb penlìeri di vane ! 
curiofirà ; e la Tua anima , hauendo • 
mortificate tutte le paffioni , & efièndo ; 
ipogliata dognafietnone alle colè efte- : 
riori , & aflfuefatta à ! vihcerej’infèfta- : 
rioni diaboliche; non haueuainlè colà , 
che potellc diftrarla, nè impedirle lo 1 


r 
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fiudio cicli’ Oràtù}iic.:n»ct fàciUflimjfrj 
mente fi Jeuaua-in;Dto.>. .e perj(ètJcrau^ 
orando per hmghafiiraidpàrij.»;-coii iri-> 
credìbil gufio >. e (oauit à » i Donde fi può 
vedere ». che qiìefi’Huomo.diDioer;L* 
peruenuto colla Diuina grafia a quel fe- 
lice fi: a tordella Tranquillità dell'aniino , 
che ! fattamente i Filofofi filmarono po-j 
terfi naturalmente acquietare > chiamai 
ta da’ Greci Eutimia ; la quale da Laer-j 
tio. fu. definita. ( in ‘vita iDemoffy. , } 
[iQuietus animi flatus, qui nullo metu , 
nullaque perrurb adone agitatur. ] E da 
Cicerone fu detta Vica Beata ». con tali 
parale f.de, Fin ^ Democriti fecu- 
ricas ) qua? efi animi tamquàm Tran- 
quiUitas». eòdèparanda flit ab hac di- 
fpu rat ione » quia eiu^modi Tranquillitas 
animi , tquatn v-ocant Euthymìan* . cft 
ipfa Vita Berna, r | Non poteuanodunqucc 
le. vane difirattionii rubare vnatal menfi 
te à Dio » nè difiurbàr la dai l’Orat ione > 

~ • #4 


men- 


■ .Capitolo 7“ erzo , • *a 

mentre golena. IVtifiìrn oliato delkLs 
Tranquillità dell’animo f ch’era con; e^ 
■vna’V-ita Beata , & vo Cielo- rerreitre_,>; 
•perlochè llaua fèmpre chiuià- alli ru- 
multi delle pallìoni , e delle vanità , col- 
ila diligente cultodra di tutta lenii . ... - 
f-' : Ma y perchè tempre quello Seruo del 
Signore non poteua llardilòccuparodal. 
i’opere manuali, fàcqdo nella Religione, 
mentre -potè ua, l’officio di falegname^!' 
infègnò lo -Spirito iànto diportarli sepre 
con de la- Ghielà alla prelènza reale della 
Diuinità, nella fùprema portione dell’ a- 
nima , per poter lèmpre orare - Il che 
ageuolmente fàceu.v perchè caminando, 
conuerfando, e- facendo opere .'manuali/ 
non dalia mai di le fteflo alle colè citerio- 
ri fc non il corpo r e Ja parte infèrioro 
dell’anima,rifèruando per Dio, la menjc 
disgombrata da ogni cesena' impurità? 
colla quale nel iauorio efleriore gòdeua*J 
la Diuina prelcnza , e con acci infocati 

damo- 
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d’amorofe afpirationi llèriua di concino- 
li o il cuor di Dio . ; ; . 

Di tutto quello fi.vedeuano manifè- 
tti legni nella elterior conuerfationo 
del Seruo del Signore : concioliachc 
tutti quelli , che ben confiderauanoi 
Tuoi andamenti , fcorgeuano con molta 
chiarezza , ch’egli fcaua tempre come 
aferatto , e non applicato alle colè , che 
fi diceuano , ò fi faceuano di fuori» E 
però affèrmaua , negaua , e credeua tut- 
to quello, che da altri gli veniua propo- 
fio , lenza far’ alcuna rifleflione dintor- 
no alle colè; che vdiua , s erano vere , ò 

i 

falle, ò verifimili da eflèr, credute . E 
ciò auueniua 9 perchè non badaua alle 
colè efteriori>nè s’applicaua a far di quel, 
le mentali giudicio : ma le ne fiaua,come 
fijol dirli, a detto, tenz’appiicarui l’ani- 
mo ,: lè no^ leggiermente , & in fiiper-> 
ficie. Di ciò potrebbono darli inani-: 
ti elTempip: ma,, per offerirai:. la breui- 


•’V; 


C'Apitcrto T’tftò’. tv' ! 41 jv 


rà del* Corri pendio, ne dirò vno ó dtie-> 

più - Singolari , che racconta- 1 il Padro 

Macchia à quello propofito / nella -fiuti,- 

Hittoria i In Roma /poco ; tempo auant-f 

la fua morte / menandolo vri Frate à 

lanca Maria Maggiore -, e ritrouandotì 

, oo 

nell andare in vri luogo aperto in tempo 

JV ** r p * vX ^ * a | r & 9 

lèttilo, e lotto vn’ardentirJimò 1 Sole, per 
efler’ allhora da Ragione' nel cuore dell*- 
eftatev il Frate , elle lo menaua , volen-' 
dotar proua déJiadempliciEà dilui,; peti-* 
tèndo {cioccameli te /'che 1 lòde (empiii 

• « a * 4 

cica quello , che da piu alta cagione deU 
la Di uina Vniotie procedeua ) gli dillo: 
O Fra Raniero Iptoue* copritem i! capo £ 
coprendoti ancor’; elfo nelliftcflo tempo 
colla falda del mantello", conte fìfà per 
difènderti dalla pioggiay A Ubera Fra Ra- 
mero, /fèrifca pentàre ad aijtPo V >ritpotè':> 
E* Vero ,* è vero < 1 e dubito tf copri la tetfei 

. f , * ^ 

coche tè attualmente «allhora piouetlè, efa 
tèndo il tépo tè reno,& vn’etlremo caldo:; 

r ; p Don- 
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Donde apertamente fi conobbe , che 
il buon Vecchio : . affermando quello , 
che il Frate affèrmaua , e coprendoli col 
mantello per riparar la pioggia, quando 
poteua offènderlo il gran calor del Solo i 
non applicò laida mente , che ffaua me- 
glio occupata >.à far giudicio, iè pioueua 
q nò r sera vero q fallò, quello che (i 
dicéua : . perchè altrimente non ièmp li- 
cita , ma ffoltitia farebbe fiata il coprirli 
la cella , & affermar che pioueffè , in vn 
tempo , nel . quale il Sole maggiormen? 
te ardeua . ■ — * 

. Vn’ altra volta gli fu dato per abba- 
glio À beuef l’aceto , e fè lo beuetee per 
vinòi , fènza aUuederlène , com’egli ftef- 
fb dille : il che lènza dubbio auuenne_> 
per ia Diurna Vnione; perciocchè,ricer- 
candofi all’ operationi de’ fenfi, come.» 
i .Ftlofòfi ; dicono , l’àp plica t ione dell’ i« 
maginadua . » che alihora fèruiua aliati 
mente, 'non poteua dilcernere col fok> 

tat- 
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cicco del gufto , (è il liquore bcuurq Jtof* 
fe vino , ò aceto - . » •; 

llmedefimo Padre Macchia nella fuy 
detta Hiftoria di Fra Raniero dice , che.* 
quello Seruo del Signore* ragionando co" 
Frati era Ipeflè volte odèruato, che fi Ipic-' 
caua da loro all'improuiiòjC lè ne aadaua 
via come aftratto > lènza pur dir’vnt-» 
parola . Di modo > che quelli * che Io ve* 
deuano , conofceuano chiaramente.» , 


ch'egli (laua elcuatoiniDiò. e ch’era^ 
tocco di dentro dallo Spirito Santo : tro- 
uandofi lèmpre Ipedito , agile * e pron- 
to ad eflèr modo , e guidato dalli diuini 
& occulti toccamene! . j 


. Dice di più f che 1 Orationc di quell' 
Huomo di Dio era fcruentilfima: perchè 
la liba mence filando con tal* aliiduui 
congiunta à Dio , non poreua lè non di 
-continouo nutrir *in lè ftefia vn celefto 
fuoco di puro Amor Diurno , il quale-» 
poi mandaua Ipellò in alto così grandi 

F x team- 
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TLimme'^i oiwme Hfoaiianfì et ìindkvats- 
uampare corporalmente'd’iheflè foevfo 
viceré tr.Di che ciò érA-fcgno, ohe, qiian- 
rdo'fì paniua dall a Tu a feruenre Orarione, 
' na aflimatr ente di. notte, ardeua ralmer»- 
-~t« Ali feto ;< t he*pareua,che; |it fenniìèl? 
'abbruciare »,© venendogli dinanzi ò;vi- 
notò acqua j beoeùa lènza concfoere,. fc 
.folle acquai ò wincrkhucne ò cattino ,nè 
, <dìfi ftpoan f hau dTc~; non applicando egli 
kqnclla il foci gir, dtcio* perla lhetcajeon- 

• gjuntione con Dio , e per la diuerfione 

• della fu a. mente dalle cefo di fuori.*. * t 

tanche :da: notare ivnéahro effetto 
marauigliolo , cheifoceuain quefooSel- 
uo del Signóre illi^rand ardore^ chèkrol- 
TQratione concepita' ne li’ Anitra a j>epe*r 
konfènfo gJitridondaua nel corpo r. Et è, 

; che per. ordinario gli frrfònciuanelpeito 
< vn certo romoie^ fihnile ad v n gorgo - 
i glio di vaiò , ché molto bollirle . « il che 
:iion procedertela veruna infermità , ef- 
• : . , . X ; i *’ ‘ fon- . 


***** * 


Capi to Io Terzo h ? •• 4 ^ 

f4Hiftp&1 Signore doratoci, moltàfàlute.i 
fna nafeeua- dal grani fcruoré delle con»; 
témplatiòni-, che gl’alterhuano il corpo 
nella detea maniera- . Conciofiachè per 

* Il * t * 

i’mnammatiotìe del- cuore gli veniiia_* 
dallo ltoma colar petto & -alla -gola il. lu- 
detto bollimento , che Io faceua quali di • 
continouo gorgogliare, come vna pignat- 
ta polta al fuoco , quando più fortemen- 
te bolle ."Quello medefìmo ardore ca* 

r \ 

giònaua pariménte in 'lui, ebemiunaj 

cofa pot erte impedirgli l’efTercitio dell! - 

Oratione: perciocché ne viaggi, ne con* 

Uerfàcion», nè lauorij,nè infertationi Dia- 

boliche , ne alcuna colà 'in fòmma di 

tjuelle v ; che fèruono* ad altri per acqua 

da-fiik>rfc&r’ ilferuore dello fpirito j ba- 

flaua à' quello per èftinguerli lo Audio 

della feruénte 1 Orar ione, che nafeeua dal 
* « - * * 
fuòco dell'Amor Diuino . Onde potéua 

dirli diquefto buon Seruo diDio,[Aqua 5 

mule* non potuerunt estinguere? Cari- 
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■* 

tate ] (Gatti .}) Quando diceua il Pater no- 
fter, era {olito di far lunghe dimore nella 
parola [ Pater,] & in quell'alare, [. Fiat vo- 
tane as tua] e quelle repheaua moltilli me 
volte con tanro affetto ; che pareua , che 
non potelfe da effe fpuntarfi auanti : in- 
tendo , con tali parole , come vero fi- 
glio del Celefle Padre , diffonderli nel- 
i anima vn fonte di Diuina dolcezza., : 
per la quale s* infiammaua di tanto amo- 
re i che ne moftraua legni anche nel 
corpo , come fi può vedere dal fèguento 
eflèmpio • . 

11 Padre F. Lattando da Terni , huo- 
fflo di f Ingoiar bontà , e fèpolto ancor* 
e fio nel Conuento di Todi* depone con* 
giuramento , che » facendo vna volta*» • 
viaggio con quello Seruo di Dio , & an- 
dandogli alquanto innanzi j fendua , che; 
nel cammino faceua con grand iifimo. 
affetto atti giaculatorij , com* è fòlito di * 
quelli che camminano nella Diuina prc-. 


Capi toh Terzo', ’■ 

lènza : il che faceua colle fudette parole, 
[ Patemofter , & Fiat voluntas tua . ] Si 
fèrmaua , dice, gran pezzo nella parola-» 
£ Parer ] ripetendola molte e . molto 
volte: come farebbe vno, thè fi riuoi- 
geflè lungo tempo per bocca qualche^ 
pretiofo liquore di gran lòauirà . Pofcia 
dicendo le parole fègucnti ^editamente, 
lènza indugio; lì fèrmaua di nuouo.al 
£ Fiat voluntas rua , ] replicandole tanto 
fpeflò , eh’ era colà da iiupire . Laonde 
in quella contemplatione s’infiammò cà 
si fatta maniera , che, non potendo più 
contenerli a guifa di perlòna ebria di Di- 
nino Amore , cominciò à correre colle 
braccia aperte , dicendo , £ Fiat voluntas 
tua : J E code tanto > che arriuò il Padre 
Fra Lattando , e l’abbracciò dicendo 
O che conlòlatione l fcnz’auuederfi di 
quello, che lì face ile: conofcendofi aper- 
tamente , elle ftaua tutto aftrattp , Se 
adèrto in Dio ; Allhora il P. Fra Lar- 

tan- 
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antio gli diflè.'Glie colà è;,. Fra Raniero?: 
E qjiello} eom&lè.fiifólTerilùegiiaco da vti' 
profóndo' {bnooy- rifpolè ; ; Oli i Dio* veli 
perdoni.E fublto muco ragioaatjiemo. ] 
' Haueua quello Seruo di Dio la niente 
piena di tanca ióauità > e dolcezza!, .per 
nauer tenuto nelle fuc braccia; il Bambi-r 
iioGiesiU' portatoli alla celli dalla Bea - 
tiilìma Vergine, vna notte di Natale, co-, 
me* fi vedrà di lotto al proprio luogo } 
che i non poterla * matièncir; non inarcò 
ri 1 Bambinello 1 y .dacahon gioiiTe ',-q fa- 
celfe efternamente nel corpo ltraordina- 
rij moti, e gelli d’allegrezza ^ . Per; la_* 
qualcofa i Frati, 6 per pigliarli gu/lo della 
diuotione diluì, Ipefio gli nominauano il 
Bambinello di Bedeemme egli -Pubi- 
co, fenza parlare ,-i tutto fi dimenaua_» , 
e < bnliàua !,;>e >:mandaua fuori certe voci 
inarjricofcare j .con certi ;amorofi ruggiti» 
che pareua appunto;,; che gli fi liquefa-* 
celierò le vilcere !.. Alle volte anche-prou 
• :» } r jrom- : 


’t .. Capitolo Tèrzo ài. r \ VfQ 

rompeua in lagrime , e fi partiua Cubilo. 
Er il più delle, voice ftendeua le mani , e 
come Ite (Te fuori di fe fteflfo ,ucorreua_, 
addoflb colle mani innanzi a toccare 
(pinger colui, che l’haueiia nominato. Il 
che fàeeua,:fempreche ièntiua ricordare 
quel benedetto .Nomci.non potendo. mai 
ritenergli fe IbtfTo il gran giubilo , chsj» 
quella' dòauiillma ricordanza gli cagio- 
naua. . ;;i ìoj onkSrm.a orn; > * 
i ^Perciò vna' volta, h auendolo'facr o chia 
mar la Signora Verginia, Marchefadi 
Cecona, nella Terra di Montone , cho 
^Signoria de : Mitrili ,> rper lènti rio ragio- 
nar dr Di6i; ; apuiemie , r «che : nehragia» 
namento^à predetria Signora coti certa 
ocCafione gli-parlp dèi Bambino di Bet- 
Jermtóè Il cliedèntito dal Seruo di Dio, 
frleuò fu biro in piedi con grand’impeto 
edu-rapicok* elìafi i* alzafidadivda terra-» 
per io| ipario d[i>tib biMnÌ!palmi( coile 

G ma- 
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mani giunte, c con gl’occhi verfo il Cie» 
io ; e (tetre cosi afforco e leUato in aria , 
per lo {patio di vn terzo d‘ fiora , miran- 
dolo tutta la famiglia del palazzo, con 

incredibiLmarauiglia > e diuotione • Di 

che fiabbiamo fede autentica, {òtroferit- 
ta di propria mano della lùdetta Signora, 
e., fegnata icol fìgillo Epifeopuie . Hor 
quella' tanta {òauita ,i baciatagli dal Sa- 
cratifllmo Bambino cosi tenacemente 
impreflà. laéllianima y; ira vna- poriffima 
caulà ddk cqntinqua /contemplatiane , 
e filli one della fua mente in Dio , c del- 
l’ardore , che jgl’infiammaua il corpo, 
hauédoftftrettoal petto quelDiliinofuo- 
co y di ìoui dific Mosè Deus nafter 
ignis confumcns eft . ] (Deut> 4. J 
c Racconta li Pi Marchia nell’ Hiftoria 
predetta, e teftificano tutti quellrch.han- 
no i conofeiuto , e conueriàto con qu elio 
Seruo del. Signore* ch'egli hauea per co- 


' ■ r . §apitofo'7erKJ) . ’ * VT y? 

fiume in tut.fii miracoli , che, giornali- 
mente opcraua , di far ìèmpre Oratiane 
prima >i che rilponddlè'Àj quelli^ cheli 
raccomandauano alle-- lue intcreefliori ir. 
E. fatta l’ Orione , drapecr ana ordii naria,- 
mente dal . Signóre . tutto;, quello cho 
orando, gli dima adaua e ciò con «anta 
preftezza , e facilitar,; ché era cofa di lòrifi 
ma marauiglia , contie fi vedrà di lotto 
più à; pieno ne’ cafi particolari . : Per la 
qual colà vna volta vn Frate iùo familia- 
téila pregò filantemente > che perfua 
edificatione volefTe dirgli t come faceua 
ad impetrar ; dal ; Signore! .cosi prefto,;c 
copi tanta ifiourezza fante grafie., che di» 
continola gli donaandaua.; j.& otteueua.- 
Allhora il :buon;Vecchio, .per non con > 
trillar’ il fuo amico; oudrovcomliè più 
verifimile , per Diuinà j ifpiracione , ac- 
ciocché fi làpeireroìnellaChiela, è nella 
Religione per comun t beneficio , iprfi 
Angolari, che Diohauea concefi 

Gì io 
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lo à quello fuo lèdei Seruo; Rilpole 
giacilo- triodo " Figliuòlo lappi ^ che per 
Dhiina Milèricordia , - quando mi metto 
a far* Oratrone per le gratie ; «che mi fi 
dimandano vedo. metterli lòtiofc>pra_j 
tutto il Farad ilo : perchè tutt’ i Santi fi 
voltano à pregar 'Iddio con me , per li 
bilogni, che ; gli raccomando .'- Quello 
. racconta il Padre Mattina , nel man u- 
critto : e fòggìugne , che feruentifiìma 
dedelilfima bilògna dir che folle TOrar 
rione di quell’ Huomo di Dio : poiché , 
Iettata la mente in ‘Cielo , & introdotto 
innanzi alia Madia Diuina , :vedeua_j 


m-uouerfi tuttoii.Paradilo ad ; accompa- 
gnarlo V& Ottener libicamente le gratie, 
che tutt* i • Santi i infierire dimandauano 
coti Juié pef JuiàfDio.' f; ouj “. ‘in "-ri 
j E.pcrchè , auanti i-cheifitcelié i mira* 
eoli i lebehe'ìlOtiaua lemure ynòndime^ 
no in quell’ atto faceua ordinariamente 
Orationi breui, fi può da ciò raccoglier' 
ni i 0 aper- 


e 
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^ertamente , che la mente, di quello 
Seruodi Dio lòfie purilsima , & eleuatif- 
lima : poiché così» prettamente , e cosi 
altamente rapita in Dioli prelèncaua nel 
Diurno colpetto , elènz’ indugio aperto 
di-era il Paradifo, e vedeua tutto il Cc- 

0 - i 

to de’ Beati commuoueru per lui , comè 
per vn Domellico della Cala del Cielo , e 
Familiare, di tutt’ i Santi > potendo . dir 
con S. Paolo : [ Noftra autem Conuer- 
fètiò in Cadis eli. ^(Philipp.^io.) \ . .< 
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Della Purità Verginale di quello Seruo 
• ’ ‘ di Dio , e delle grandi battaglio , ’ 
~" A \ che IhlfeAtìe daI'Dfetiionio,ne^ jji * 

- ■] ‘j~l r-i 



rara- virtù . 


♦ f 


•• » r-r-* f ; ! * p 

""1 * \ i l I « t —* * * ì * .y • ( . • 


r » 


' » • r f r 

1 . i 

) ’ * 


1 A \ l 'CAPITOLO QVARTO : j » *■ ! 

-lijql 2 Jiiuiio.-; co.i.u f^tTi r ! ) ; x ; ; ( .. , 

L betiedetìto Saldatore , rilpondèndo 



f * 
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vna volta ad Vna Queftione de*. Giu- 

• — * V. « • 

dei 
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dei , dille ,xhe nell Gieio non . fi fanno 
Ipofàiitij >e maritaggi cimali', ma .fono 
tirtt’ i Beati , quanto alta fonditi a. cor-: 
porale, fimili agl’ ÀngeBùfln refurre - 
diione neque nubem ineque mibentur* 

federane ficut Angeli 
Dalle quali sparala; cattano j iSaoli Poc>- 
tori v quanto fiaèccel le nte : k prerogati j 
ua delia Gallica y&in particolare „dellfl4 
Verginità 2 perciocchèil frinii eggio, che 

fi promette iwUo ftaqo ftttura della Vita 

Beata ( che e la lòmiglianza degl’ An- 
geli , & vn aberrar manreipaitza pòrpar- 
tecipatipne ^ f he dir vogliamo > .degl’ 
honori , 4W godaci Spiriti Beafi ftflla 
Città delCidOfl glVhupmi- 

ni Io pofiedono» 4^ndo ancora in Ter- 
ra colla falma indollo della carne mor- 
tale [ 4>Ì*& 9 aflìa “ 

no ) tàm propriècarnales homines fpiri— 

tualibmAngetóadagquai^nr^^qu^.jn’^ 

rito^&.gratiaCaftiwi^tper qua^i, a 

huc 
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huc in Terra degentes ,habent Munici- 
patu nv in Gadis .( tifo. 6J de In Hit. Cctno- 

bior.tap.6;) < ’.iU'/ì j ; ; . -t; * - - 

■ Hor quella fimilitudine Angelica , la 
quale Galsiano appella Munieipaco del 
Cielo , cioè partecrpatione degl* honori 
celefti > Fra "Raniero godette tempre in 
tuttala lua vita coldono hngolare delia 
Verginità: perchè non fi trono mai a- 
uaro cosi) àuido , e circolpetto nei con- 
feruar’i «fori -terreni, come fu quello 
Senio dèi Signore tzelante > & auueduto 
n tenere ben guardata la candida (loia 
della fo a Purità Verginale . • ; : 

! ' -Laonde , come Mei i fccolo, vedendoli 
per lo maritaggio! in manifèllo pericolo 
dii perderla, alzo gii occhi a Dio ,& alla 
Sandlfima Vergine., e ne fo miracolaia- 
mente liberato ;i cosi nella .Religiono , 
hauendo confocraca la foa Purità* hi me- 
dehmo Dio , lopregauaaffiduamentej», 
che gliela dullodide dcmpre illibata: ac- 

cioc- 
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ciocché potellè con quella t menar’ im» 
Terra vna vita Angelica,© morendo* pò-? 
teflè riportarla in Cielo com’ vnàApretiw, 
ofiffiraa gemma , per ornamento della_» 
fua Corona i Nè furono lo fu e preghiere 
fparfe . in vainoci perchè col Pittino aiuto 
«■conferuo fempre:, nella itfientd e nella 
carne,con tanta candidezza!; che diuen-> 
tò come vn vaiò d’oro , degno della 
DiuinaPrelcnza , nel quale ,Dìo verfiua 
di continouo gl', iabondantiflimi .doni 
delle fuegratie.. .Ma ninno penfì, che_j> 
a quello Seruo del Signore coltaflè poco 
il pofledere il vaio del lùo corpo colla 
làntifìcacione<deir Honeftà ..Perchè il 
Demonio, inuidiolò di veder’ in lui que- 
llo candido giglio della Verginità,che lo 
faceua limile agi’Angioli, e partecipante 
degl’honori celclti {.cominciò nei primi 
anni della fua Conucrfione ad. inlidiarlo 
con .moleftiifimai guerrardi; penfieri .dik 
honefci : permettendo iCiò' iDio , per in* 


30U 


nal- 


* ti x ntoffttHMQuami / f* 

nalzarloà quell’ ikezza di Purità., aliai 
quale coirqeilèreitio delle tentationi , è 
coll a grafia Dkina, in breué jtcmpoper- 

oennev;sS i •• ; l- iè 

* 

- . Goftuma Dio con gl’huomini per- 
letdi,lÌ! quaii;dilègna conftituir* EiTena- 
plari ddle Rel igièni e Candelieri- deli a±, 
Ghieià, di prouargli colla guerra ' dello 
tentacioiii 3 & in particolarecon quella^ 
della concupilcenza /ènfiialer, acciocché, 
eonolccndo 'tutti iL valore de’fuoi Serui, 
poflàno lènza intoppo lèguitarle pedate 
ae’.loro èflèmpi / . >' ; » 

•j Gasi hi prouato il SeraficoP. iS.-Fram 
celco (adèrgo ànch’e/Io diiPurrtà Vergi- 
nale , come dimoftrò Dio àFralLeono 
col /imbolo de’ gigli, e delle rofè) quan * 
do per l’infèftatione de’péfieri dishonelti 
fi gictòmudo- in Vria iofla di neue,e vi fi 
trattenne fin tàntbf che , gelato il corpo, 
s ’eftjniè in lui il filoco delia concupi/cen- 
zaùi NeU’I; ifteflè.modo.fu combattuta 
' il * ' ' ' H San 
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San Benedetto , quando ancor’; eflo & 
buttò nudo in vna fiepe di jpungent in- 
fime {pine . £ San Girolamo -racconta-* 
-di fe fteflb , che , ftando ne i defèrti, per. 
li digiuni -e per s Tafpre penitenze fè- 
mimorto ; gli fi rapprefèntauano i balli 
& i fèftini delie Donzelle Romane. Tac-< 
ciò di Sant* Antonio , che fu tentato an- 
cor’ eflo afpriflìmamente dallo fpirito 
della fòrnicatione, come dice Sant' Ata- 






non fi può dubitare ) che cjuefto genere 
di combattimento non fia da Dio peri» 
niellò ad Eminentiiìimi Santi > per, far 
di loro gran capitale nelle Religioni > e 
nella Chiefà> a gloria fua , e beneficia 
communc de’fèdeli v t. .• • ■ - • 


c de* valorofi 
fòldati fu deferitto da Chrifto il fùo.Scr» 
no Raniero. Conciofiachc iù dallo fpirito 
maligno per. alcuni anni cosi fattamente 
t tanagliato coll* immonditia de’ penile-. 
' : il . • ' fji 
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fi carnalhche non gli daua race nè notte 
nè giorno’ Nel quaftempo(diceil P. Mat- 
thia nella narratione della fua Hiftoria ) 
quello buon Religiofo,non contentando- 
li di non eflèr vinto , ma volendo anche 
vincer’ il Nemico, che lo combatterai 
ftaua lèmprc munito coll’arme fpirituali 
dilenhue , & offenliue, che erano la fre- 
quenza de 'Sacramenti,! digiuni rigorofi, 
le lunghe & indefèdè vigilie , le Ipe Ile 
dilcipline con molto Ipargiméto di làn- 
gue, i cilicij, le lagrime , i deprezzi di le 
ftedò , le fatiche corporali da fuggir 1* 

' otio e macerar la carne>il dorm ir ‘in terra 
ò fu le nude tauole : e fo pra tutto 1’ 
illantiiìime ferranti, e non mai inter - 
meflè oracioni , colle quali fi prefèntara 
dinanzi à Dio, alla Beatiflìma.Vergine , 
3s a tutt i Santi.;, confèflando la pro- 
pia debolezza fé chiamandoli in aiuto di 
cosi alpra battaglia . Con quelle anni il 
•Seruo di Dio valorofamente combat - 

H a ten- 
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tendo, ftaua fempre sul’auuifo, che. il 
ferpente infernale non metteffemniil 
capo dentro al luo cuore fopportando per 
quello vn continouo martirio < M<x con 
.quello continouo patimento; apparec- 
chiaua Dio in quell’anima benedetta, vn 
.luogo degno ,• da riporui la preciofiifima 
Margarita della Purità Angelica > e dellfc 
Caftirà Verginale. . m. : V - 
Seben quefto Seruo .del Signore v- 
faua tutte rarmi,che fi fon dette * per bf-, 
fender' il Tentatore, e difènder’ il Teforo 
della foa Verginità ; nondimeno la me- 
ditacioné , & imitatione della Palfiono 
diChrifto era il più potente rimedio, che 
fperimentaflè in tutta lafua battaglia . 
£ con ragione • Perchè il P„ S. Agoftino 
confellà di fè fteffo,che non trouaua nel- 
le tentationi carnali il più efficace medi \ 
camento > che le Piaghe del Redentore , 
nelle quali dormiua ficuro,e fi rilùegliaua 
intrepido, [Nullum, ( dice ) eft tam po^ 


tciis medicamenctìm dont fcfàidòrem ir- 
bitlirus^quàm morè Redemproris meir& 
ego non inueni in omnibus rebus effica-J 

cius remedium, quàm Vulnera Cbrirtidn 

qui bus dormio lecwr u $> Scratiu i feo in tre - 
pidus ij in Menti-, tap fiWS.'Bértìatdo 
colia cóhderàcione di Ghrifto pèdente iti 
Croce acchetai tutt’i pe/ieri iibidinofi, 

che lo moleftauano,dicédo.-[Deus meus 
pendei in patibulo,&ego vo!uptati : ope* 

ram dabo? } Ben* in Formula boneJhé*vif*, 
Il mio Dio pende in Croce {pinato > fla- 
gellato,^ coperto di ìàngue, Sc io darò 
luogo a i penlien volumioh della carne? 
Non può eiles alcuno còsi accefcdi^fèru 
fu alita y che alla prelènza di Dio* Croce- 
fidò non polla fmorzar’ogni : fuoco di 
concupiscenza tf*. : 1:0 r.hji •> rti::r T 
‘ ■ Horrn quella Santi dima Paflìone di 

^ftièChriflo immergeua la foa mente 

.1 Signore Raniero , e ne i fò» 

i> a girila di geme - 
bon- 
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* ' 4 — w* ' 

bon4? colomba annidatoli dittja^daiWt 
có abbodanza dì lagrime Painto per re 3 
{ìfter’alle iuggeftioni del Tentatore * A4a 
{opra tutto accendeua a contemplar L il 

,r itipne^come quella» 

ra ipetiajmcnte a fine di iòdisferep^} 
peccati dishonefti,e dar vigore agl animi 
ghrjftiani ;da fuperar la pugna, delta* 
t^caùpni carpali . Perla qual CP&iqPfr 
fio' Serpo del Signore* in HUjto 4 ; WWf M > r 
del iko combattimento (* e poi ip, t^tto 
il rèfio della* , vita oltre alle 4iiciplin£*r 



tiifiraantance ilfiagaiianfriolta duo nnM 
-■j ìTxù vòlte# 

piina dèi $ig difeimiiaièiceprefiantafci 
battiture continouate,Ec vaa volta inpar- 

«kolare^fièndofiarofew^ 

cesi a lungo* «con tanc’afprezza* 4» d»o 

Frati chiamati fra Uùiftina da 



-con 


r 


$U 'jV- 


c4ìij hoggiè viuo‘} fu ‘tòl|re^à ; fifjàu i > 
fèftar loro , che haueua fatta la dilcipliiia 
del Sartore , &é eflèndogli cteviiFrktL# 
dom andato * come èaikffcjyoéutà tener 
contò di così g ran n ùmero di battiture^ 
fenasa fami abbaglio*; 1 rifpoié Còti la fua 
folita fempficità,ch‘ haueua hauuto fecò 
vn Góittpagnò fedele, il quale ’.gliei' fta- 
lica contate.Eflèndo pòi cola indubitata, 
che niuna perfòna humaria potè u a il 
Seruò di Dio tener’ appreflò , cfte gli 
fteflè contando i colpi delie battiture», -, 
fu creduto, dà tutti quelli , che lo fep- 
pero > eflère fiatò Vn Angelo, ò il Cu- 
ftode fuo pròprio , ò altro da Dio man- 
datogli- per fedisfer* alla diutìtione del 


m. 


r *2 t 



iió del Signóre ài fudettò Fra Nicolo da 
Treui , cfte , difciplinandof! vna voltai 
nel prelato modo , à fcmìglianza dcìl& 
Flagellafione dèh Saldatore; il Dem& 
nio > fHegnato contro diluì, tre 
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64 Vita dì RameX^QaPpuct'im 
gli . tolfc con gran «labbia ( la difcif>%^ 

tÀ cr.r.1 tuaunl s;Ìj t <v.«o ? . idi-ji 

udla t fnea^ jji» 
<W*ft9 k« o n 'Mféipfr il %ra4ett% «ftfcf 

fieno della iFlagelIatione di ^i#p;,^, 
W c£oceua; ; 

m >. ^ond*.,* , £[, fo# 
CQrpQ.morto ( qdnreiiieglio fijrqirà £& 
fijp ^iqgo ) gl|, fù «oliata nei cuòre yt^ 
t&fòipi.du di. carne , mirapoiojfeneni^ 
fàbricata , \& attaccata aj cuore in. modo,; 
^iie pqteiia^taccàriènej comf ne CA a ~~ ' 
cata , j’a cui forma era di cinque 




U, cqayn 



anc 

* •: . 
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cimatdpl manjcq ^cia roeceruf . Jt 

*?& alÉ^ .djfpipline i 

p^9p#jan9.]i prati ;^gnp chiaro deh- ar 

I . , • or* __ <i* | /ij r t i 
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dienza c|elb- 5 <{iirirtic-'<li'- che volle Diri 
moltirar'quélia chiarii teftimonianza^» 
nella: difcìphna' miracolofà , v formata - 

i i* -, 

gli nel cuore. »>-* i : " ■ . 

a -V làua oltre di ciò quello Seruo del 
Signore, per 'fi mediò delle lue tene adoni, 

laidiuoeioned ef Santidlmo; iSacramento 

* - £ 

dell* Altare^ perciocché cori ófceua, per 
ifpériènzb^che quella gli' riaetteua in fu- 
gaci cattiui Jpeplìeri ? io< confort auàa 

jrf flk t l!r k *llr%rs Afelio 


v w «a, a ^ r vf v% a iv w w 

r I 

caua frequentemente , & andaua Ipeiììf- 
fìmonin Gliela À vi fi tarlo ,i -adorarlo , 

i * ' 

eornccommandargli Infila» Verginale ho- 
neflà 3 acciocchè puro di mente, e di cor- 
po, poteilè degnamente; communicarli, 

£ A M f i ^ m m 

eltarollapre 
Carne. Quella 

tènera gradita: da GhriftoV. altrettanto 
era aborrita , & odiata dal ‘Nemico In- 
-^ ,s, .ì I fèr- 
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fernale, che Jo perfeguicaua , come; fi 
può vedere dal feguente e (Tempio , •-> ? 

Scaua vna notte il Seruo del Signore 
auanti Mattutino in Chieià a (àr iaiòlita. 
ina oratione ! al Santiilimo Sacramento. 
Di die Tdegnato il Demolitoci! quale nò 
poteua ,fòfferire>ch*egli con caTartedelu- 
deflè ogni foo arceficio ,* prelè tutte le_> 
fàcole , che. ftaùano ne’» candelieri dell* 
Aitar maggiore , e con gran &r» le lan * 
cìòveriòjiLSeruodiDiQ .vie: . . 

z’offenderlo' y sbattute- nella; cancellato.) 
che ferraua l’Altare * fi /pescarono & 
i ; pezzi . fi fparfero ; impetuolàmente ; in 
varie parti- II: Setuo/del Signorijtciò i rei 
dendo yiion fi p.otèitontetierc, che non 
ndefle , burlandoli del Tentatore , che. , 
non potendo hauer’ ingreflo allaropca-, 
interiore delTanima,cerca(Iè:^ananientc 
di combatter & afialrar’ il corposi fuori 
Auuenne-nel'iriedefimo tempo* quando 
l’Huomo di Dio ftaua così ridendoli del 

; De- 


> 4 * - 
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.'Demonio; che il 1 S acre fUno- andò in, 
Chiefà jadi accominodar la lampana , & 
'ìiiònar* ai Mattutino!: e vedendo Fra_» 


Raniero ridere, marauigliatoh , gli do- 
mandò la ca u fii perche rideflè : il qualo 
sii raccontò ouelcbe iJ Demonio alJhora 
"li haueua fatto . Et elio in riatti trouo 
tuttoie faede rótte, difpeifè in varie parti 
della; Cfaiefà rrvcrificàndofi quelche di 
queifta Beftiaidioe Sant Agoftino, che può 
abbaiare c; non mordere fé non chi 


vuole! | Latrare porelì > folicitare poceli, 
mordere omninò non poteft , nifi vo- 
iéntem.] (Ser. 197! de tetnp.) Finalmente, 
iudijéhdojiLSeruo'ili Dio jpafTati alcuni 
«imrecnquefta durai battaglia de ’ pen- 
ifieri immondi-; finito il tempo indurato 
dalla Dinina Sapienza, piacque ai Signore 
di donargli la bramata vittoria del Ser- 
pente Infernale . Il chelfcce , . conce- 
dendogli per le inrerceflìoni della San- 
tifiìma fùa Madre » Regina de’ Vergini , 
:v_. I z vna 


t 
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vna.tah puritane tranquillità di mente , e 
:di (ènfo »iche da/quel‘teiiqio iti poi non 
dùrtiaipiù travagliato da yeiruixinccn- 
'tinodi carne i ne di penficri.disnoneftij 
* tri a ir godette il pretiolò teforo della Ver- 
ginità mentale > e corporale, con gran- 
'diffimapace . io ù«. a ;-. :.y 

ì "Qui deueiiorarfì ,vche ileoftume di 



tono colle’tentacioni de h vici j-* nr.cià & 
radicandoglikome arbori agitàtf*da vene- 
ri, v negli h abiti virtuofi »< e ; donando lo* 
rocon eminènte grado di peffètt ione vie 
Virtù combattute . Cosi ’fecìd scoi Padre 
-S. Benedetto,: tkl quale r, dice, Se Gregei 
efltìÌ$»Wttdto •.iwUeafpinOil 
- per ifmorzar colfingue ii iuoco della!* 

• concupilceitti'tocm racaabi 

to da dishaoèlhdadàntitih: 

• auiienne a Si ollomaffeid lA qiqn Ò^alqui 
le , dopo haucr i deaeri a ca 

6 fl"/ ' '‘a 
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con 


.wvìV&fé&tU jQgSttyh j.'Vi ! . 6,$ 

con vn tizron di fuoco , furono da: vn’ 
Angelo coflrettii lombi > & eftimo ogni 
feniò di ' libidine , per tutta la vita iutn 
In quefto iftodo à m? pare che iàceflèjil 
Signore con queftoii Seruo . Perciocché 
hauendolo ben prouato con vna lunga > 
c trauagliofa guerra, di tentationi fènfuali, 
e trouatold fedeliflimo Combattitoro j 
gli dette al fine la Purità Verginale , con 
tanta pace , e loggetcione del fènfò alla.» 
ragione , e della carne allofpirito j cho 
pareua in vn certo modo , che godefiè-» 
colla Diuina gratia parte di quella feli- 
cità > eh? fi godeua nello itato primiero 
dell’Innocenza; poiché, viuendo incanì 
ne > pareua j che non haueflè carne;; & 
clléndo vefiitodi fenfò , pareua, quanto 
a’ penfieri', e moti fenfuali , eh’ haueflè 



«e appreU» Citmacoft f 
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pè Vita di JbRan&r* 'Cappuccino. 
tinnii ad va Abbate &er euor&adal? 

Cimi altri! pochi * irà’iquaJii piacque a] 
Signore^: di connumcraruquefio <&?néi 
detti» duoSéru© ; Nè* ciodLiiìcdbb?: d4-> 
noi iàputò con tancafcflàctezza* fèregli 
feeder ( corac dice iLPq MaCthiaaieJJa-4 
feia IdilèoriaiJaiDtr liaueife -piuttlatocvi} 
ppptwrtunaiacoafiono dd; .va ■ luoj'Cofl?rj 
pagnaS quanto lire detto della -bilttao 
glàdi} -della .perfetta vittoria •*# cdglj&t 
piena itcanqfeiUkà ^feguitàgli nel la ini en- 
te , ebnplla: carnea per tutto il? tempo 

i ii ti»* t 


- i J i • 
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della :tita. . .. . , 

,Se poi alcuno c u r iofàm è te d i man d alfe, 
per qualicagioffie^il Signore ! permei tedi; 

iqueftoj fuO.dèdel Seruoxpugraue , O 
lunga battaglia dbtentacioai lèniùa4 ? 
Si rilponde in prima > Che Dio.nslJa* 
iua Cala non vuole amici di menfa , che 
T amino quandi gli* pale©: di ip Rituali 
'ccftifólationi ^ et pofaa nelle jentationi P 
abbandonino r ituali poflono chia« 

mar- 


r T ; 
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maffinon canto. Amici,' quanto Para» 
fari 7 spirituali della; Corte di Dio », : Ne 
meno fi compiace di eener neilalùìa ini* 
Jitia Soldati ociofi , e di bella . vifta> ma 
vuoi > che fiano Sòrti , bellicosi j e beru 
prouati nella guerra delle tcntationi , 
come fi dicano’ libri delia Sapienza^!: 
[ Deus tentaliit eos , & ìnuenic illos di-> 
gnosfè: Va fa figlili probat fornax,&ho- 
mines iuftos ternario cribulacionis ; Sicur 
igne probatur argentù,& aurum,ita corda 
probat Dominus,](’S^'.3.Ew/f.27.Pro.:7 « ) 
L’altra ragione , che va più di filo al 
propofiro , che noi trattiamo » & à quel- 
che fi è detto , jè,Che:Dio ad alcuni Suoi 
^articolari Semi , checonolcedi buona 
ena à combatterei permette lunghe, 
& alpre tentationi di lènfiialita V per 
còhdurgl* ad vna fingolar^ccdknxao di 
qiielfè iWiti i* ohev nella tenracione i> 
combattè V Perciocché e neh.’ combatti* 

f / * , ^ s ^ 

mento la : virtù guerreggiata va iempró 
~ “ ‘ ‘ ere- 
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eiefcégdo, a radicandoli maggiormentet 
beli'amiba i petfiiiche làffciui. allaliez^k 
deik^a; ^cnc£iioilcl»^.r ;ì 'nij-.n 

J .E così S^.; Paolo =fù triauagliato lungot 
tempo dalla, centatione della carno ..*/ 
Conv’i egli fteflo dice r£;Datns. t eftmiI'M 
llnmilus.^ ramis ;mea*> angelus, fatanti* 
qiiiarie colaphizet: ,} { z.Gor.ir. ) peli 
lac icui kber atitme hauendo tre volto* 
untò *.,? non v culle : Dio. e/Taiidìrlo , y [jpa 
UiriljQolèyche la .Virtù .dell a Cia P 

• coi cariane d menta u a pe r fe 1 1 a 
£ Namivircus in infirmiate perficitctf;, J 



tìasfiiàli, A 
grandi' Serury è i eminente perfèttjone 
della Caflità , che: con quelle s’accjpiffca, 
Non deue però apportar: marauiglia } 
chequefto benedetto ;Serud del iSignore 
fofccosii girane e lungamente t tentati) 
dallo ipiritoj della dnhonefta. :,gi i s che 
-il» con 


t . y- «\ 


Capitalo Quarto ■ 7 j 

Còti quefto mezo, fa virtù della fui-» 
Purità' Verginali doueua àftender* à 
quell’ eccellentiffimo grado di: perfét- 
tione, èc à quellapienà e perpetua tran-> 
quillitàdell’ Huomo interiore, & cite- 
riore , che di lòpra s’è d erta . . ■ > . s 

• • L’vlcima ragione farà , Ch’ il Signo- 
re pietofiffimo;, compatendo all' hu- 
man a fragilità, non permette ordinaria- 
mente , che le tentationi della concupi-? 
fcenza dènfuale -vengano tutte in va» 
tempo continouate acciocché gl v ani- 
mi inférmi, non afluefàtti à combat*? 
té re , non ; decombano alla furia $ 6c 


importunità d'vna prolifsa infeftatione 
diabolica . Per la qual cofà Iddio com- 
parto tali tentationi per tutto il corfo 
della vita loro , con ageuoli vicende,* 
di guerra e di pace , fòffentando , & ef- 
fercitando alternatamente f imbecillità 
di tali perfòne imperfette • 

1 Ma quando croua gl' animi valorofl , 
•'. . /j " “ K che 
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che ìlìaiiò atti a fòllenere j fieri, & inv? 
pecuofì aliai ti di quello Nemico } tutto 
quello negano Iddio .ilo fpediice in vn 
tempo : j acciocché donata loro la per*: 
lètta pacete la piena. e pacifica pollèf- 
lione della virtù couquiftata con 1 <m 
guerra deflé 1 tcncationi j.pollà poi lènza 
intoppo premier fi: di quelle Sante Per- 
Ione,: per altre Tue iDiuine imprelè i 
alle quali colla iìia prouidenza l'hàder 
limare i Hor» così appunto ; polliamo 
conlxderare , cheiaceflè Dio con quella 
buon Religiolò; conciofiachè . , cono.* 
feendo il valore della virtù di luirgli pem 
mifè: in vn tempo lèguko tutte Je ten 4 
cationi , che poteua diuideigli in tutta, 
la ; vita : le quali . poi terminate , & 
ottenuta intorno al negotió della . Ca- 
li ita vna perfètta quiete i . conuerlàua 
il Seruo del Signore da vna parte per 
falute de* proflimi: con ogni forte di 
perfètte ? huominii, e donne , gióuatii > 

• ", ’ ~ • ” evec- 
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è ^ vecchi ,*e dall’ altra rapprelèntaua ; l* 
anima lira à Dio tranquilla,, e .netta_., 
com’ vnlucidiffimo ipeecffio > da qual- 
iiuoglia penfiero di lènluale impurità . 
Con che riportaua abbondantilfimo 
gratie , per vtil luo Ipiritualé, e per altriui 
beneficio fpiritual’ e corporale i come-* 
lìvedrà al iùo luogo , quando il tratterà 
delle gratie , che impetraua ad ogni for- 
te di gente colle lue intercellìoni . 

- ‘ Quello poco s’è riftrerto in compen- 
dio della virtù , e bontà di quello Ser- 
uo di Dio : perchè à narrar’ il tutto , 
farebbe imprefa difficile da poteri! 
fpedire lènza lungo trattato . Ma baili 
<jL làpere , ìche 'la Religioni per la fua*^ 
illibata vita * piena id’heroiche virtù-, 
haueuadi iuivn communiffimo con- 
cetto di iparticolare bontà ■, Nel lèccio 
era tanta la fama della boncà-fua , che 
le genti communemente non lo chia- 
màuano più Fra Raniero # pia il Santo. 

K z Quan- 
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Quando vfciua di cafa -, per li . molti 
t Miracoli che faceua, i Popolilo fegut* 

- tauano à caterue , e 1 * àppellauano San? 

• tò, e dalla lùa morte in qua (che 5 Éu nel 
1589. dopo la quale fono ìcor/ì hor- 
maipiù di .3 5: - anni ( è ftaca fempr? 

• chiamato «Tenuto da tutti per Beato: 
-e quando- alcuna volta le>perfone!Ìèri- 

• tono nominarlo lenza- titolo di. Beato» 
come di cofa. indeceuole, lè .n’ammi- 

- jrano - Le- Città , I peri farlo .collooàtK ne’ 
loro Condenti, comraftauaaao àttheme» 

e qtiàfiUo litigauano ir manda rido; per 

ordinario huomini apporta ne’ Capitoli 
& à Roma a^ Superiori maggiori 
al Signore Protettore > per hauerlp , ò 
per ìeuarlo à chi 1 ihaueua.j o iperalè 
jficurarlì > che non forte loro tolto ; Ma 
in tali contralti , il Seruo .di uDio dfc 
ne‘ «aua- homiliffinio con perfetta-* 
rartègnatiotfe j & indifferenza d animo 
lènza mài inoltrar’ vna r mipimaincli* 

— ir * ~ -• * 
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natione di ftar piò volentieri in vn Iuo' 
go , che in vn' altro . 

.■ NeH’anno , nel quale mòri , eflendo 
flato collocato dal Capitolo nel 'Con- 
uento di Todi, la Coni munirà di 

Gubbio mandò due btìomini sPRoma 

per ottenerlo dal Signor Cardinale S. 
Seuerina , Protettore * della Religione^ 
e di fatto l'ottenne . Ma nel medelimo 
giorno , che dóueua partite' da’ Todi , 
per eflèguir la nuoua ; obédienza $ Vin- 
ièrmò , & in cinque giorpi terminò k 
vita.Dal che fu chiaramente conofciutty 
eh** il Signore : voleua , che * lo fpoglib 
del filò benedetta Corpo reftafle n ella 
Città di 'JF odi , dihotifiìma del] Seruo 
di Dio , del quale fi pregia , come d’ vn 
pretiofo IJeforo ; per le moltiflimò 
gratie , lche riceuette , e che ricetle ,per 
k -feme 1 iflterceRìtìni di lui/w vka 4 «r 

? r _ * . , 


morte 
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1^11^; App^ritiojpi celeri, : che' ; h^bbe 
...• quello Seruo del Signoro » 
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on furono cosi grandi le centario- 
; ni , Colie quali quello Seruo di 
Dio iu rrauagliacp dal Nemico 
In fernale -y quanto ; furon maggiori le 

eonlòlationi spirituali, che rkeuerte; dal 
Signore colle r. vilìte. celefti : » per cot V 
(racambio del pattato crauaglio . Con- 
cìofiachè , ; come, dice il ,P* S*,/£regdrÌ 9 
goìk: parole 4i ;(5iobbe !>; [ Appendi*, & 
quas in rnanlùra •. fild. iiii. tj».! 
nella; vira prefente' non fempre -aftiggej, 
nè fempre dà cpneenù ? mi colle bjl#n r 
<?ie d^fe:fqftjPÌnm Sapiens &n <jual* 
pelando l’acqueo delle cqnlòl*tk>ni t ,,0 
delle allictioni > compartendole eoo 

ilcam- 



ifcambteuoii vicende aYùoi Scrui, per- 
f^che arriuiiK>t : sl m afe i della felicità * 
doqe .lènza miftura d’amaritudini go* 
dono la. Piuma dolcezza; r.:b b o 


; - -) q O e fi a regola il Senio di Dio Fra 

Raniero;, ^ emendo fiato lungamente, af- 
fi***?; dalle rinfeftationi diaboliche , fu 
finalmente dal Signore ricreato co tu 
mòle? vifitC,& apparirioni celefti: per le 
quali ^dimenticato delle paflàre angu- 
i riempito di tanto contento , che 
veramente poteua dir con S. Paolo : [fri 
n & atl o n e autem noftra abundantiùs 
fnàgis gauifi fumus.jf^Cffr. 7. jllche 

fi vederà dalli feguenti eflempi , che ci 
dinaofirano , quanta domeftichezza_» 
egli haueflè con gl’ Habitatori del Cieioi 
j 1 o Nel, ? Conuento di Todi , eflèndo 
guardiano il P. Fra ^Benedetto da Gualdo 
Cacano , e ftando vna volta nell’horto j 
fena ,clie fi fàceua Crepito nella celiai 
4* Ffa Ranieri. £ perchè conofceua la 



gran 


gran t bontà idi lui , imagi 4 

che. pptetià eflcre , le ne andò ; à quella 
voltai e gli domandò , che ftrèpicò folle 
quello , che poco auanti haueua Pentito 
nella fiià> cella . Il quale rifondendo 
in vn tal modo confutò , che ìiP. Guar- 
diano non ne reftaua tòdis fatto; gli Com- 
mandò per Santa iQbedienza v che gli 
diceflè-. .fànplicemente quelche gl’ era 
auuenuco.i . Allhora l’humiliffimo Vee? 
chio ; inginocchiatoli lo iprega à noiu 
voler mai manifèftar’ ad alcuno in vita 
tua quanto gl’hauerebbe detto . Epro^ 
mettendogli il P Guardiano di farlo * 
foggiuntè Fra Raniero : Sappiate, Padre» 
che mi è appartò il P. S. Francefco : e, 
dopo, l’eflferfi trattenuto -alquanto coni 
me , volendo egli partirli , io mi molli 
per acCoftarmegli à baciar’ i piedi » ma_» 
in .quell’ iftante il Santo Padre -fpàrì : e 
per la fretta , e violenza , ch’io feci itti 
volergli pigliar i Sacri piedi > lì cagionò 


con 


* 


JMKl Cu 1 '* $k 

conserte rauole lo (Ire picoy; eh’ haucre 
lèntito • (Tatto queflo f -nferi , -&.af?èhmò 
il Padre. Fj?a Gregorio - da Nccera Pra* 
d aratore alP. Fra Sdio da Norcia, Com- 
pilatore delle . Croniche; » d icendo d’ha- 
uerlointefo- dalla propria bocca' delio- 
pradetro P* ,F ra Benedetto da Gualdo , 

#. • » « • r-r- » « * 


Guardi a nòjj di T]odi . 


li . . i 
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é Va’ altra, appari tione del P/Sj- Fraa- 
ce/corji£ttMle à, quella , hebjjfifil oSerup 
di C^to.nel Luogo di Norcia, do.ue allhora 
ftauaidi famiglia . Pet la qual colà , lèn r 
pendoli vna notte molto romoredeótro 
alla lua cella , il.P. Fra Michele da Leo- 
n.elJà' jX^nardianq. in quel tempo di detto 
Conuentflii-jtierRcndojilt^ ftk-huon Vet> 

eh io fbl& àpuenitto qualqhe male. > fi le- 
UOvAiwtOnr^ andò Àndiffiffttfaci' {fr 

V©wt<d»|^lob3ei^i2èid©}n? W(s>n^li 

gli dom «fi dò f k di iqueji tanto 

Comfl*e rj ehi iiAneuà lène ito* J^qya/e^ri- 
{epeiado/irpeu ia-iùa humikà di.màjuiì* 
*9t > ' L fe- 
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imitargliela » hnalm ente vedendo, che*» 
il P. Guardiano voieua fàperlo, fàrroii 
pridna promettere di non manifèflaria_* 
inai m vitalba , gii riueiò , che il P . S o 
Francefco gii era in queil’hora apparito J 
e c he , volendo e dò fargli fòrza per rite* 
flerlo , che non Ci parnflè , & u Santo 
Padre ( quali fcherzàndo con lui ) no.'U 
volendo lbfciarfi ritenere , fi cagionò 
quello drepico , che edò Padre Guardia-» 
«o haueua < incelò . Tutto qucdo fu 
raccontato dal P. F. Michele fòpradetto, 
c (ì racconta dalP. Matthia nella fi laJ 
Hiftoria manoferitta, e dal Sig. Bernar- 
dino falconi. Canònico della Cathe 4 
draledi Todi nelle fue fcricture - 

Vn’ altro (inaile calò gl*' auUenno 
nel Luogo di Montefalcofcome racconta 
il P, Fra Siilo da Norcia fòpradetto > 
doue dando quedo Senio di Dio di fa» 
miglia , f« veduto da vn Frate molto» 
dio familiare ? che ftaua tutto allegro, 

efè- 
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-♦ fèftolò : edimandandpgli colla {oliti. J 
confidenza detto Frate , che cola ha- 
ueua» che ftaua cosi allegro? Fra Ranie - 
ro rifpofe .* Horsu à voi Io voglio dire , 
fa pendo , che mi terrete torero. Do- 
pate fiiperc , che , facendo io ora dono 
mi è apparito il P. $. Francefco , e vò-’ 
lendolo io pigliar per i piedi , non ho 
mai potuto , perche fi veniua alzando à 
poco a poco, fin tanto , che mi è (pirico. 

. ii Signor Canonico Falconi rilerifee, 

che , ragionando vna volta Madonna^ 
Giulia Beccoli da Gubbio col P. Fr.u, 
Raniero di coie fpirituali , il buon Re- 
Jigiofò le raccontò, che, cfTendo egli 
di famiglia nel Conuento di Gubbio , 
mentre era Guardiano di quel Luo^oil 
P. Fra Vrbano da Manfredonia, ha- ' 
pendo i Frati finita la Quarcfima della 
Benedetta , ( cosi chiamata da noi» per- 
li P. S. Francefco non pone obligo 
digiunarla » ma dicp ,, che diano be ? 

-ó .. L z tic- 
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'«federi idi! Signoré quelli , che la digiu- 
nano-} l’vlcimo giórno , e fi'etì'dò andari 
tutti -Ti Frati- inChorb a rentier le J gratid, 
come fi coftumajfi voltarono ve rio iiP. 
Guardiano- dimandandogli la? benedici • 
rione i e bchedicertdogli il P. GuardiatW, 
Fra' Raniero (blamente vide. Ohe il (Cròc- 
ce fido ,<che-lhu;a nel Choro in fàccià 
de’ Frati, leuò la mano dritta, che (lauti 
confitta col chiodo, e gl i benedille tutti', 
e poi tornò il braccio ai luogo fuov Et 
il P. F. Pacifico da Gubbio a fièli a! dettò 
Siorrior Canonico, liaue re tutto ciò inte^ 
(o dail’ifteflà MadonnaGiulia (òpradetta- 
Frnt’ Andrea da Fuligno il , qual an* 
coraviue , afferma congiuramenro , che 
•Madonna Lucretia da Gubbio , détta' là 
Sarta, donna di molto (pirico, & affai 
diuota di Fra Ranierò i gh dille ,i chie nei 
Conuetafbmoftro'di Gubbio ,h attèndo 
vn‘alrra voltai Frati finita la Quarefimt 
della Benedétta j il P* Guardiano 4i<ludÈ 

JLuo- ^ 


** 
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jlbpqgo lefièndoiandàtoint Ghorocón gl* 

4 alf : ri ì Fra tifi :diUc à Fr^RanSefoV^h* «fà 

già compito il digiuno della Benedetta, 
e che poro dimandale al Signore la be- 
ja«diiefone . Allhora ìlbuori Vecchio, per 
.qoodife; iuimslmence a 1 fuo Superiore , 
‘g^afdando al C*ocefifTo ,-cfie (tana fo ^ 
pirata cancellata- dell’ A Itàr- maggioro > 
, dille con voce intelligibile •> da tutti in- 
fe£t,;.p. Signore, degnatati di aàrci*]^ 
poltra Sanca benedittione , b ormai , di’ 
Riabbiamo finita la Qùarefima : eftfbito 
il Santilììnloi Crocefillo (piccò J a mano 
•deftra binila Croce ,?e’benediiTe idrati? 
Jtì che (ènriron© anche tre *pef(òne fècò*-' 
•lari , che lìàuaiio in -C}TÌefa ? « °' . 

K «Nella *medefimà’ Città di r 'Gubbió 
•IftauarVna gentildonna di molta diuó- 

O u»\ ' « 

'pione, e di. gran credito, fehe raceua_j 
-molte, limofine, e fi communkaua or- 
dinariamente ogni giorno . A -quefiij 
efienda andata.' vna donna per -dimane 


* ’rò 


dar 


•# 


^ Vtta diB-Rjttttri Cappùcci tu 

darle limoima, mentre lìaua occupata tn 
gradi ragionamenti con alcune perlone ; 
le nlpole > che allhora non poTeua 1 , mi» 
le ritornale vn'alcra volta , le harebbe 
•gattaia carità* Eliche (degnatala ma-» 
Jigna«fèmina, l'andò lènza ragione in* 
/amando per la Città, , dicendo , eh* 
naueua amicitie folpecre* con altre tali 
bugie , che cagionarono gran bisbiglio, 
e mormoratione in tutto jl Popola i 
Per la qual cola la dinota gentildonna , 
rutta rammaricata per l'infamia dello 
false impofìure , ricorlè i Fra Ranie- 
ro, che allhora (itrouaua nel Conuento 
di Gubbio » manilellando gli il iuo tra» 
uaglio , e raccomandandoli calda- 
mente alle orationi di lui . Allhora il 
Sejuo di Pi9 1 lèntiio il bifogno , fe ri 
andò (ubicò à far* oratione : Ja qual baita, 
ritornò -alia. gentildonna. , :• dicendolo 
quelle parole : Vattene i cala , Se ingi* 
°®€cl|iata auanci al Crocefifla, mani* 
-ir >b élla- 


m * 


* >- ' 


f 
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(èrtagli il tuo affanno , lènza procurar* 
aJtra difefà, e v edera i J aiuto del Signore* 
Qbedì (ubico la.diuoca gentildonna ,e 
ritornata à caia» non più predo hebbe 
jnanifèftato ai Signore il fuo trauaglio , 
che (end chiara » e fonfibilmeme vfoir 
dalla bocca del Crocchilo quelle formali 
>arole : Perchè ci triboli, hauendo pollo 
à tua fiducia in m& ? Dalle quali parole 
rimale la gentildonna confortata clibeta 
da quell* infàmia; (perche in vn tratto 
Cèdo ii*,fufurro del Popolo ,' nè mai piu 
Oe fu fornito parlare*' u > ola:*! or. 

. jDa quedo calo qui fopra narrato le* 
gnì ivn^n^ltro modo maggiore à E;(ù y 
che, > effondo j quel Crocchilo fitto di 
terra cotta, c molto antico, e volendo 
Fra Raniero rifargli la Croce ; occorfo , 
che , quando volle nella nuona Croco 
inchiodarlo ( dando egli tutto raccolto 
coir dinoto affetto, in penlàr’ al dolore, 
thè >jj. npftfo Selciatore fonti quando fu 

dagl’ 
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Vita dn&M 

igrimé 

impiinrione ^ .* cotftpaffiòi^ s 1 ^ 
►ikial|e‘i^agh5 déb Qòééfiffò-’* 
riuigflei fengutijrptanta afeoiróatìfcài-tffél 
icoirenda giù pèrla Croce, bagnò co^ 
piofenfenteie tóattP del Sènio di Dio / 
entr^adògJw-rie ..parte anco nelle hvaftid 
«ficii; Bitjuefto wlo- cosi- toàrauigliòfò 
vieni raccontato da *TeftÌmoirij| degni "di 
fede ve; lingolarmentedal P; Matchiàb 
ùfi/fdbst- Hiftori^ tome odierà 1 , e* sia 
Fra Paolo da Nonetafìal cjiiàfè Riferì 
detta ■ Madonna Lucret&y che ia* fef|fea- 
dcitaj.effufiope d rdaugue Ricontò 4 del 
Ideilo' t Fitì itRamefrd^*’ *|ufth<io a fe <refeU 

ii : 4 ùoce 6 lJ®'i ii » : • • oiio.fi 3 ^c;’io> i.i Pii 

c ; ll jnedeiìnaò'P. Machia riferifec hél 
luoga iopiadfitrò^ncheiòanendo. vflab 
vsoJt^Fra <Rameirpi W ftfcète 
(ì*ttóciNarafei%rait iou'gà otstìiphfc -ini 
Clu^^med®:àn<^ieofe*inÉenhffi rtlo^D 

« ♦ t < x ” /• * . * 

i£GD - ietto 
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étttì quel Sacraciflimo MiUcrio dclla-j 
Natioitd : e vedendo, che s’ auuicinaua 
fhnra /quando il Sacrefkno deueua io-» 
nar’ al iWàt^ufino , {mandò > per mag? 
ridi’ fua‘ quiete, in cella. Douc feguitando 
:on fòmxno gallo la medica rione » ecco* 
thè gl* appari cuna piena didjpkndoro 
la Gioriofiffima Vergine col iìio/Diui* 
nillìmo Figliuolo in braccio . Al cui 
alperto lène ftaaa il dmotilfimo Seruo 
di Dio tutto a /forbirò > «mirando con.» 
incredibil concento bora il Figlio, hora 
la Madre: la quale , volendo riempirlo 
affatto di celelte dolcezza , gli diedo 
nelle braccia il doJciliimo Bambino 
Giesu E , mentre Fra Raniero fe 'ne_> ' 
Aaua baciandolo , e llringendofèlo al 
petto , con quell’ allegrezza , che ogn- 
uno può' invaginarli ; giunlè. l’hora del 
Mattutino: e fonando il Sacreltano U 
prima , non per quello lì moffe il Seruo 
di Dio , llandoli à goder’ il fuo caro 
■ M Barn- 


go Vita di P.R atti era Cappuccino. 

Bambino- Giesù . Indi a mez’lhora fono 
la feconda : e non vedendoli Fra Ranie- 
ro comparir’ in Choro, com‘ era folito 
di far fèmpre auanti à tutti gli ;al tri ; ca- 
gionò in tutti grandiflìma marauiglia_». 
Finalmente fonato lvltimo fègno della 
campana , fi licentiò dalla Santiflima_, 
Vergine, dicendo: Signora, bifògna, ch’io 
fàccia l’obedienza: fé voi volete il voflro 

• 4 ♦ » 

Figliuolo, venite in Cbiefà. E fubito po- 
flofi il Sacratilkmo Bambino fòtto il ma, 

tello, fè nc anno in Chiefa col mantello 

r \ 

coperto , e folleuaro in modo , che fi 

conofceua da tutti chiaramente , cho 

' ▼ > . > 

portaua alcuna co fa fòtto , come afferma 
Frat’Andrea da Fuligno fòpradetto eflèrr 
gli flato riferito da quelli llefli Frati., che 
lo videro vfeir di cella, & entrar’ itL» 
(^horo . E cosi fè ne flette in Choro 
col S. Bambino in braccio , dal mantel- 
lo accapannaro , finche l’ Hcbdoma- 
dario hebbe intonato . [ Domine labi? 
• ; . mea 
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mea aperies ] efùbitogli fparì di mano, 
riVornandofene dalle 'braccia di Fra-» 
Ranieto à quelle della 1 foa Beati 

Mhdrè r . .r* : 

non foto vlen ^narrata 
dal Padre Màtthià com* habbiamo dettoj 
mà atiche L cortfermata con [giuramento 
dai Padre- Fra 1 'Giuftino . da Nocera_» *, , 
Sac erdote J fòpranom inato ^ ab Padro 
Fra Silfo) , ; afler Itti a nd ò'd ’b a u er 1 a fèntita 


Madre 1 . ; 

i : » 



la boèca IfelTa di Frà' Raniero , nel 

t %rj ] ,0 «MÌ‘ 




0'> 


Eflèndófi Iparfa la fama tra’ ! FratijClie 
Fra Raniero haueua veduto , e tenuto in 
braccioìil Bambinello òiesu là notte del 
Santiffinìó N^aldi'c dèfìderàhdd : ìl det- 
tò Pà dre ; Fra (j iu ftin o d *bà uerné certez- 
za , pèt fìio'gufto fpieicuale } andò à Èro* 
uare qtSe’ffò," Seruò di Otoy c gli diffc>: 
Drcémfdi fl gràriaV Fra Rànierò , per vita 
voftra , C<5#ie pdféo là colà del Bam- 

vero, che voi l’hauete veduto? 
Mi E Fra 



i: 


Ciuccino 



\ 



precedente alla fetta del Sanammo 
tale del Signore ^in^ndando quefta 
grada • di vsder 

quando nacque :% !&& 

campana gl' 9 MW> 

fimo Bambino, e Irebbe faccio pej 

lo fpado.4; vn’hora.-bufl^f 

in Choro^ 0 ^ mantello c ^ , Uli „ 
fu cominciato, [ Donimod^ 
aperies , j il Bambino fpati m^W 10 
tanta contentezza interiore, t ® r ? ft ' 
r«etteriore à.qud 

die, sncofaife .. . 

iUW» 1 B ^rc r r U 

du»: «fa wvm».mp^ f* 5 *.- u r fM 

«ooStàin QicwrfottQ ,4 roanwlfa •. g? 

Rwhmp filggWflfa 

quellp » il q«»l' tfwWPSfe -, 
cura , lo vedefle : perette il F««e lo poi> 

' , taua 




* t* x ■GapitoU Quinto *1 -Vi t . ,'ì 

«aua {òtto il braccio , e gl* auanzauano i 
piedifuori del mancelloì* E ièbene Pra 
Raniero parlaua in terza pedona , e nto- 
ftraua , che il cafo non folle auuenuto ài 
lui i ad ogni modo la verità del fatto li 
caiia bendiamo dalle legnanti jelationi. 
on Fra^Sjmone da Matelica dappiè con^ 
giu rame beo al Padre fra Siilo da Norcia 
che, elfendo egli le colare, & andato vna 
azoica al uollro Luogo di dubbio , doue 
Ila ua Era Raniero parlando , ;e , decór- 
rendo con lui di cane colè Ipitituali, gli 
dilfeci Padre idigrati a ditemi qualche 
colà del Bambino.. Il quale fubito , ciò 
fentendo,:m olirò coninoci, e geli t ede - 
riortinalto ; ginbilble didè.ilutìDOsrieiuéto 
in IpirgotBamblnelld mio. Bambinello 1 
e-poi cominciò Pubitoà. piange re , diroc- 
tillìmamenteujil che jcedendoj ddèfl- 
tdadò. Eia; Pimone. * rPoggmnlè \ i Padre 
•Iti^ (Raniero;, Ehduece vseduto , tffti: di 
flambindilo ? i ! rinforzando 

:i lagn- 
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tn* 


lagrime e la voce , rifpolè ; L’ ho veduto 
si, sì , sì : e cosi- dicendo » tutto : rapitq 
in Dio sì parti , e iène andò al Montò 
del Sito , lenza licenziarli* e lenza :pai}4 
largliene piu mavì - : ' t i 1-n - t t*ri 
• MI Padre Fra Tom atthi da ! Guardo» 
Predicatore di gran dottrina , & , vno 
de- principali; Padri della rioftra Prouin'* 
eia-, ha rettificato. al Padre. Era Giaco? 
mo da Salò Sacerdote * fcrittore t giade! 
F Mdtthia , & à F; .Ratta* Ilo;. dac Brattali 
Vecchia^ Laicò p hog.gi iviuente : Ghc-», 
predicando .egli vna Quarelìma, hehb&j 
per Compagno Fra Raniero ì e volen-f 
do certifi c artt ancor ’ (dio, Ss era vero,, che 
egli hatiettèvediltb iJBambjneilo,: come 
u diceva y vs® 4 peT Imperlo yi viti > gracidà 
maniera t dicendogli >xheJa.matrinaiè? 
guence non poteuadir Metta 4 fé primari 
non andatia al' pdnuemor i tonfèttarii >: 
perche hauènadetzaiiahlugiaiadiv^a pei» 
lòtta VnafMttdoglLy clr’e^i hadea vèdutó 

•i . -i il 


? * v *• 



mto. 
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il'Bambinello: e cheterò ^quantunque 
hauefTe daftudiar lai predica iDifognaua 1; 
per non lafciar la : Meda , che andaflè ài; 
confèflarlì , Al che F. Ranie ro colla dia 

* Jt . 

foli t a, e pura femplicità riipolè : Padre;, 
non haucte detta la; bugia nò : attendete 
pure à ftudiare , ecpìictaceui. E cosi quel 
Padre reftò certificato dellapparitiono^ 
cindlto più affettionaco.al Setuò di Dio u 

Et il IVMatthiarifèrifee* che, quando, 
Fi R ah ie ro i n v n altra occafione raccon* 
tò quello fatto , parlando lem pre in terr- 
ea pedona jinel; fine del ragionamento 
difiè (noto le ne auuedendo ):Finalmen* 
tè al principiò dei Mattutino m impari .> i 
- : • Di quella lidia verità ( oltre alle, cole 
ni dette ) habbiamo -.vn’- altro mapifèfto 
légno, il quaftippena lafcia alcun luogo 
da dubitarne .. Et è, chef il Serutìdt -Dio 
rimale in tutto il tempo della futi vìc«u. 

Jm - 

taritó pienodi Diuina dolcezza ; per.ha- 
l tier tenuto nelle braccia il Bàmbino<àie;- 

t ' \ 

su; 
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su v clierrorppoceua fentir indi r fjónvnfs* 
rt# Bambinello; xh jBè ele&nf 1 (., Come di 

iépr» foidetMi ) che non facéflc 1 eftetior- 

f ' n • • i. - 1 /!.. ili «Mttv. 


cM^tia‘ 4 oaciluiraff- ricoraanza uiwcmj«u^ 
ébrio di amore , e di foauità Diàjna.^ 
quello era ordinario filo coftuirie ; > ctìi n# 
riferifce il P. Mia ethia nel iBojro^nulciit* 
co, e rettificano molti di quell òche 1 han- 
no conofciuto, & hoggi viuono •#• Laon»> 
de i Frati fpeflo gli nominauano il Barrir 
binello» per la diuotione s che riceueua- 
ijò da qnet giubilo e gioitnento, che mOr 
ftraua di fuori il Senio di Dio : conofcen- 
dofi apertamente cosi da i getti > che fa- 
ceua | come da* certe «voci jfllfliolf i nau- 
tico late , che m andana fuori >• c he. ttjiuaì» 
cóme attratto V nè s’accorgeua dieiOjchp 
•fifàCcfl©'» h J '- ■ <• t ' '' Ha JÌf ' u 

: Auuenne v hct voltà iti p3KÌc04K 
la Terra di Montone». che hi chiafnafo 
; h i - dai- 
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dalli Sig.Verginia Sauelli, Marc he fa di 
Cetona , per ragionai con lui di cofe fpD 
rituali , e nei ragionamehto con ccrta_. 
occafione la Signora gli nominò il Bam*- 
binéllo di Betleèn» ... -Jl che fèntito^da! 
Seruodel Signore/ù rapito fòbico in fpi-> 
rito , alzandoli deterrà per lo fpatio di ' 
tre palmi'* colle mani giunte , e con gl' 
occhi alzati al Cielo > dando cosi afforco 

■ f» 

in eftafì eleuato in aria, per vn terzo 
d’hora incirca.hcome di tutto cjuefto fè 
fede autentica la fùdecta Signora, lòtto - 
fcrittadi fua mano , e Sigillata col figlilo 
Bpifcopak , come di iòpra fu; detto nel 
Capitolo terzera .) ri < .-'is'inr.q 

Di, ; in aflèrifèe iliPadre Fra Francefco 
da Caftel Rigone * Sacerdote vecchio , 
qual’ ancora viue, che , dando egli vn' 
annodi famiglia con Fra Raniero nel 
Luogo di Gubbio,mentr’ era Guardiano 
jl Padre F. Dioailìo da Spoleto ; vna lèra 
fuonando la prima volta à Copierà , vici 
,/i N effo 


f. 
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efTo F. Francesco di cella per andar* ini 
Choroj.c «ellfvfoire vide Fra Raniero in 
Dormitorio , e fonti eh’andaua dicendo * 
Bambinello , Bombmelloi-: diauendoìo 
veduto fpafìeggiare.per ili •Dormitorio i 
come liliefloi Fra Raniero diflè :o i dalia»» 
qual vifh'inferuorato il ibuoh ^Vecchio j 
non trouaua luogo , c non potcua ftar 
formo, per inomenfò giubilo, & allegrez- 
za, chefentitna nel cuorei Donde ir può 
raccogliere, quanto grande fòi&.la fornii 
Ilarità , che quelìo Sernò diDifihha*:ì) r , 
ueua col Bambina Giesà il,, jr. 
quale fi degnaua di ap- c; a .i . i 
parirgli., riempisi plpji t O 
t -piaiidolo 

. . ' foihpre di celefti / l :o 

r • o ! : conciario- ; 1 ■ 

i-r. '•:Vtni.;i .u'Tnica rubimi! ili cr. r. 

' J 
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Com<?qu^iS?rup di Dio jiebbe Io Spi- 
, ,' rito della Pfofctia. 
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„ :oqucii:p^§nio 

e di quantd m'erkoi» e potete fuflè àppref 
fo la S.D M, li che, meglio i] prouaràiiu 
raccontare coti h oiaggior breuita polii » 
bile j lumiJdeUfc Spùùtoidi Prpfètia , eie 
fop^auatu^Iiitó Maniglie > ; operate da* 
Dio per, wezo-della. i viva ■ (me a $1*0$*, 
càciiiime . orationi di. itti ... Dotte per 
fuggir la projiflità, di rialcieranno mol- 
eecoifi gtaui., e veriifìme; e,* iè jne rac. 
conteranno .alcune poche!) le. quali, ibi 
no ammirabili #'»&■ autenticate! con* 

N z Te- 
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ioo Vita di F_ Ra»irro Cappuccino 
Teflimonij , come ^ _ 



di F. RanieMybaverido^tìièfo, ch’elio 
Ci ritrouaua nel Luogo di Gubbio, l’ando 
{libito a vifitare - Et eilèndo ili tempo , 
chela Indetta Lucretia haueua vna fua 
fòrella grauemente ammalata; con mof- 
ta fède la raccom mandò' all’ oratione di 
cjuelfo buon Reiigiolo : il quale, licen- 
uatofì da lei , le difìè , chealpfettaflé vib 
poco . Et andatolène à fàr-’-oratione per 
poco {patio di remp»,ritornò poi dalla 
luderta gentildonna , e le dille: Bor- 
sù fiate allegramente, ch’habbiam’ ot- 
tenuta la gratia i .volita fòrella è guarita, 
& il Signore le h à allungata la vita per tre 
anni . Così appunto auuenne: perchè la 
gentildonna, tornando à cala, trouó Fin- 
férma , ch’era guarita j con grandidìma 
marauiglia e ftupore de’ Medici : & in_> 
capo ditte anni , vn giorno prima , che 

' finif- 


a*'» : 
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idi 


finiilèil tempo , Tifte/Ta gentildonna,» 
s’ammalò grauemente , e prefi con pre- 
Ile zza tuct’t 1 Santiifimi Sacramenti, fè-.nc 
pafsò al Signore , com’ il iuo diuoto Fra 
Raniero le hauea profetizato . La qual - 
Profetia fù ahermaca con giuramento al 
P:.ìF. Siilo da F. Paolo da Norcia iòpra- 

p f I * X 

nominato , e da F. Remigio da Gubbio, 
Jioggi viuenti ; aderendo d’hauerlo inte- 
icb dalla bocca dell" iileffa Sig. Lucretia. 

Et il medeiimo aiferma il Sig. Canoni- 
co Falconi hauer’vdito dall’ ifteilà Sig. 
Lucretia in Aififi, al tempo del Perdono, 
nel 1 59 1 .E vien raccontato anche daiP. 

Macchia nel iùo manuicritto. < - A 

L illeilo P. Matthia rifèriice nel me-i 
deiimo luogo , che , entrando vna volta 
quello buon Fr.- in caia dei Signor Ber- 
nardino Falconi , à lui molto afìèctiona-* 
to , la madre del detto Sig. Bernardino 
gli andò incontro , e gli dille quefte pa- 
role ; F. Raniero , «ideilo voi mi hauerc> 

: ; à di- 


t 


Vita di fl'Kattict o ' (cappuccino. 

a dire j chi di noi morirà prirtìa', b vói,‘ò 
ie.. ; Ed efloiùbicoi rifoluramenterilpo- 
fc ; Voi morirere prefio^ & io fra pochi 
giorni vifègtritòs La qual Profètia fù pett 
fóltamente 'adempita : poiché la gentil- 
donna dieci-giorni dopo s’ammalò, & 
alli quattro d’Agolto palio di quefta vita, 
& il senio di Pio la leguitò, rendendola- 
nimafiia al Signore alli venticinque; del 
medefimo mele i Di tutto quello là fède 
autética 1’iftdTo Signore Bernardin© Ca- 
nonico òfigliuolodilei. - •: 

La Signora Egeria Vigili da Spoleto , 1 
moglie del Signor Capitan Gelliò-Pa» 
rentj, dille vnu volta à quello buon Rè- 
Jigiolò Era Rauiero , Io noti ho altro , 
eh Vn figliuolo ; ne vorroi hauer’ vn’ al* 
tro * fè fòlle la volontà di Dio'. A cui fò* 
biro >R Riamerò rjfpolèrcVoi n’hauereto 
vn alerei j malóra Religiofò ; E così ap*’ 
punto: auuenneiì poiché fece vn’ altro 
, figliuolo ,il quale da fanciullo fu paggio 

del 
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«tàtgioucnile i -attefè ccwi gran Valore alla 
Caualleiria : ma poi p iterato dal Signo- 
re*} depofè Farmi, e {Ucce Cappuccino!, 
Ss lakunir anni fu Guardiano . - il chei» 
tutto afferma.F. ' Paolo* da ■ < Norcia iòp^a 1 - 
decco 2 II .• medcfijm o F. Paolo riferifcè tó- 
uer’ Udito dal P;F» Felice da Gubbio, 'Pré- 
dicatoté della , nobiliilìma famiglia de' 
GakrieHj f chéj non: hauendo voluto lò 
Monache di < finto ' Spirito di .Gubbio 
obedire ad vn’ordine di Monfignór Sa- 
uclii -Vefcouo di’ detta Città ; Fra Ranie- 
ro, dopo moki auuiiì, e làmi ricordi, da* 
ti ad effe Monache à nome di Mó/igno^ 
re,profetizò loro, che > (è tìon fi hutnilia* 
uano al loro Pallore, hauerebbono hàuu* 
ta vnagran tribolatione : poiché' in quel 
Monafterio { farebbe andato il fuòco 4 ! 
ma .non quello dello ‘Spirito fìnto: E 
Madonna Francefca Maggi y «foglie già 

di meder’ Antonio Gorami, certificò con 

* . - — ~ .* • 

• '.fi giu* 
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*• 

; giurarti eneo al P. F.Sifto da Norcia, & àti* 
CQ ne hà fatta fede per mano di meftèr 
.Nicolò Piccolelli da> Gubbio ,i Nòcario 
jHiblico di detta Città, hauer fencito rac- 
contare da Madonna Lucrecia dettai 
. la Sarta, che,incontrandolicIla vna vol - 
ta cpn F. Raniero , e ragionando fe co di 
quello fatto) F.Raniero le diffe:Eb feioc- 
carelle che fono ! Prelto predo le vede- 
arai andare per la piazza . Di cfaeammi- 
rata la gentildonna , foggiunfè: Che co- 
là è quella , che voi dice , ò Fra Raniero? 
Et end replicò , dicendo .‘ Tanto è , cosi 
fafà ' E cosà fù 5 perchè , appiccandoli à 
calò il fuoco in detto Monaftero , a ab- 
bruciò vna buona parte . E le Monache 
tutte furono sforzate ad yfeir fuori , e-» 
dar’ in cafa de’ parenti , per fino à tan- 
to ,‘ehe fi rifece il Monaftero , ; to'. A 
^ Madon na Paola V anelli de giacchi* 
ni da Gubbio , maritata in Todi , alTeri- 
fee con giuramento à mefièr NicodemO' 
. , „ Fre- 


'• Capìtolo Se Ho / io 5- 

Fred i, Notario publico di Todi , che, ri- 
trouandofi in Villa , & effe lido vifirata_, 
da F. Raniero fùo diuoro , . écaftetciona- 
to ; il Seruodi Dio, dopo hauer alquanto 
difcorfò con effa > prima di -partire dillo 
alla gentildonna , che fe ne ricornaffe à 
Todi quanto prima : perchè ella doueua 
ammalarli y c che però non mancafie di 
ritornare^. IL che fèntendo la gentildon^ 
na, epreftando fède alle parole di lui , io 
ne ricordò fubico à.Todi: doue effendo 
arriuaca p fù affahta da vna buoniffima^, 
febre . E vietandola F.Raniero , le di/Iè, 
che fteflè di buona voglia , perchè non., 
farebbe morta di quella infermità : come 
appunto rauuenhe ,iperchè . dopo a ichni 
giornfd’i «ferinità.* la gentildonna guarii 
..Afserifce di: più la iùdetta Paola con* 
giuramento i, per mano del medefimo 
Notaro > che, raccomandando* ella à‘ Fra 
Raniero vna fua figliuola chiamata Ifa* 
beila > che era grauida di fette; meli > e 

O ' pre- 


4 
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pregando , che voieflè far’ oratione per 
lei, acciocché non le fuccedeflè qualche 
male nel parto j il buon.Vecchio rilpofé,, 
che -non' temette , perché non le lùcce- 
derebbe male alcuno , ma partorirebbe 
con fallite vna figliuola fèmina, la qua- 
le farebbe bactezata,e poi anderebbo 
in Paradiio . Cosi appunto fu :: che» ha» 
uendo ella partorirò vna figliuola, iu bac- 
tezata , & efléndo vifluta la creatura.» 
cinque giorni in férma, andò RRanieroà 
cala, eia benedice, e fu bit ó ; benedetta 

r ■ \ • * 

Jpiro. . . ry . . \~v . 

11 Sig. Guido dcgl’Atti da Todi, il qua? 
le fi ritrouò alla morte dfc quell’ Htloma 
da bene, come fi dirà al (ho luogo^sflén* 
do giouane , e molto fàcoltofò , é dedico 
alla caccia > tene u a perciò alcuni leu.- 
rieri , bracchi , & vocelfi da rapinai ; 
Hor'arriuando vna volta RRaniera a Ci- 
uitelIa diTodifdoue il detto; gentilhuo» 
moli trattene ito pèrla© gufto:,:e-veden- 

. do 
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do il Seruo di Dio tanti cani , & vccelli, 
in tempo di gran careftia ; diflè ai detto 
Sig* Guido, che quella robba,che fi daua 
à quelli animali, farebbe flato meglio dar. 
la a ’ poueri . Ma , non badando il gen-r 
tiihuomo a quelle parole, occorfè , che, 
palpando Fra Raniero vicino à detti Ve ■ 
celli, dille loro : Vi polliate morire. Le-? 
quali parole furono. di canta efficacia^ 

( per la zelo y ch’egli haueua de'poueretti j 
che la Piattina feguente furono ritrouati 
ambiduc quelli ‘vece Ili morti nella me- 
defìma flanza ; Il che vedendo il Sig, 
Guido, e tenendo per certo > che . quello, 

fotte vn jmiracoIoM-opaMpdai;Dio per 
mezo ldel-iùpLS^ruo >F» JRjmiep^ tutto 

Compunto., veddndà morti gl :veee.lh , 
diedi® yia ancora tute’ i cani, e quella^ 
robba , che fifarebbe data ad * la^> 
diede a!poueri , e diuentò piju aftèttfor 
nato al Seruo di Dio . . E Me&rj Potnpi- 
lio Ciccarelji da. Todi afferma congiura^ 

O a men- 
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mento , e per mano di iMeflèr Tiilliò 
Hortenfijda T odi , Notano publico, Jua- 
nertutco ciò 1 ricefo raccontare piti volte 
dàlia Signora Paola Fonfìa ^mog-lie- del 

i J _ ii» ® 

. cfetto Sig.Giuao,mentr egli per;rnaiuan* 
ni è flato in cala loro per fe^óiig.viclijiu: 
z '^Bafti a no dall e C upi i, Gaifello di V iifo, 
effondo andato vna; volta-. àt. Gubbio; ■ ia.- 
fierne -confila Madre à vilicar F.-Ràaic- 
rtì v dopo hauer per vn pezzo inficino 
ragionato finalmente Volendoli parti- 
re, la Madre lì raccomandò afifettuola- 
menccall' orati ani del buon Religiofo , 
dicendoli, chepregalfo Dio per lei ? A cui 
Fr Raniero rilpolè: Anzi voi douerc pre-» 
gàrDio perirne i che piùrprefto di na £-> 
anderete in Paradifo-lilche fentendo la 
donna, replicò; E quando farà quello , 
quando'farà ? E Fra Raniero foggiunfe: 
Sarà di qua à quindici giorni < . ^La qual 
Profetia pienamente s*àderapl : perchè 
in capo di quindici giorni apputo la don. 

: na 




... Capitolo Se fio . 109 

lìn morì , come aflèrifce Fra Mariano 
dalle/Cupe, Laico Vecchio, hoggi viucn- 
tc,.e fratello delllfteflo Baftiano . Ciò 
ha anco affermato con giuramento Fra 
Luca da Norcia , che pur’.è viuo, dicen- 
do hauerio vdito dal.medefimo Baftiano. 
t .. Madonna Marta Leti da Spoleto > 
donna di {Ingoiar bontà,ftando vnavolta 

ledendo infieme con tre altre gentil- 

* ^ « 

donne'SpolerinejCioè Maffimilla Alcelli, 
Armenia Rodolfi , e Flauia Marrani, 
tutte itare grauide, e vicine: al parto- y di- 
mandò a F: r Raniero allhora iui capi- 
tatovi quelle «gentildonne haurebbo- 
no fàtto-vn zitol&pef viia ? Alche rilpoi. 
fe il buoniVecohi'oychdCiafcheduna delle 
haurebbe fatta vna figliuola femitta- Così 
appunto riulcì , come F. Raniero hauea 
predetto; B F.- Paolo da Norcia ,piu vol- 
te allegato, affermò, al P.B. Sifto d’hauer- 
lo intelò dire à Madonna MaflimillM» 
vna delle fudette donne grauide ; la qua- 

w-» • ■ y ^4 »» . .2 , m — J* 

le 
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le anco ciò depofè con giuramento al P* 
F. Sjfto ;da Norcia , affermando d’hauer’ 
intefa la dimanda di Madonna Marta , 'e 
la rilpofta di F.Raniero. 

. La Signora JHippoIita Vbaldinfmoglie 
del Sig. Cauallier Baldo Falcucci da Gub- 
bio , trottandoli grauemenre inferma-. , 
e mandando ì chiamare F. Raniero $ gli 
diflè con gran confidenza ; P. F. Ranie- 
ro , io dehdero difàpere , fe deuo guari* 
re da queiVinfèrmità , ò pure dè.deuo 
morire. Alla quale rifpofè il buon Vec* 
chio : Figliuola » quefte jfcn .colè , 1 dio 
bifogna -faperle da DlP > . e , però faccia* 
mopir vn p ótO'd’oratione »» L così ritira? 
tpfi iS iVlt cantone defla cafa jrdòne-i 
fi trattenne orando circa lo /patio, dm, 
quarto d’hora incornò poidaU’mferma 
e le dille : Horsù figliuola y dilponexeuj 
pure perchè è . volontà dt PiQ > che-» 
voi mori afe; e , morendo adefio , io vi 
faccio ficura della voftra jfolute . Al che 

‘ la 

. / * ? 
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la gentildonna foggiunfè: Dunque vna 
madre , che ha lèi figliuoli, ha da morire? 
Non fi potrebbe, ò Padre benedetto , ot- 
tener da Dio, che per adeflò io non mo- 
riffi ? E Fra R,aniero rifpófè : Sì , che fi 
porrebbe ottenere , ma con pericolo cer- 
to della voftra fàlute : c però difponeteui 
adeflb à far la volontà di Dio, perchè egli 
hauerà cura de* voftri figliuoli. Perlochè 
la diuota gentildonna , conforrnacafi col 
diuino volere , & .accettato il configlio 
del buon Religiofb , fi preparò diuoca- 
mente alla molte , e riceuuci con molto 
fèncimenco i Santiffimi Sacramenti j fe_* 
ne pafiò tal Signore . Di tatto quefto fa 
fède giurata -il Sig. Conce Federico Fàl- 
cucci Sacerdote , vno de' figliuoli di det- 
ta .Sigi. H ippolita , autenticata per ma- 
no di Meflfer Nicolò Piccolelli , Notario 
publico di Gubbio . Quanto poi fullèro 
da Dio prosperati Ji figliuoli di detta Si • 
gnor a Hippolica {‘conforme alia Proferii 
• . -i . fac- 


Digitized by Google 



112 


Vita di F. Raniero Cappuccino i 


fattale dal buon FràRanierojlì può vede* 
r’à lungonellafudetcafède r. .Quella me- 
de fìma.Profètia vien confermata dal Sig. 
Canonico Falconi nelle file lue fcritturo, 

e dal P.Macthia nel Tuo manufcricto. 

* • * * 

. La madre d’v.n certo Francefco de’PaoIi, 

» * •> 

eflendo malamente trattata dal detto Fra? 

' >* • * 


cefco ,fuo figlinolo incolpata , cho 
gl’hauefle tolti certi danari daluiripo* 
ìli nella bottega ; ricorfè à quello Seruo 
di Dio . . Il quale Pubicamente le dillo , 
che guard aflè nella bottega lòtto il tal pe; 
lo di lana, .che iui grhaurebbetrouati ; 
come appunto auuenne , perchè in quel 
medelìmo luogo, che F. Raniero haue- 
qa detto j furono i danari ritrattati , Se il 
detto Francefco lì ricordò poi d’hauergli 
.polli in queirifledò luogo* Quella Prop- 
ria vien polla dal P. Mattina nel fùo ma- 
nufcritto . - : . . .. *>: ' ; 

Ritrouandolì la moglie di Luca Badia 
gioito anguftiata per certe lòme di pelli 

col- 


1 


/■ .v »; . ' / Capitolo Sello il 3 

r x)IcoIi dallA Corte : e molto più per Ia_» 
lunga tardanza , che faceua mo maritot 
in ritornar da Fiorenza dou’era andato 
per ricuperar ledette pelli; Fra Raniero 
le profetizò , che luo marito ritornereb- 
be {ano e làluo , che gli làrebbòno re.-: 
ftitujte le. pelli >, . e che finalmente gli là- 
tebbono rifatte. tucce le ; fpefe . Le quali 
colè tutte s’adempirono perfettamente y 

non lènza loro grand'allegrezza c fiu- 

f a ♦ ■ ” * +i j v..* „ i 1 + + - * * 

pore ; 4ichi Iqfèppe. Il P. Macchia nel fu-. 

detto lupgp, r .: 0 h;:. - • . 

Ijd\ F. Riccardo da Fuligno , Sacer- 
dote vecchio, affermò, con giuramento al 
P. ;F i. Sifto da, > jhauer {èntitn rac ■* 

contare à M àdp nn a' L<uc rot ia‘d a Gubbio ,. 
che .in detta-iCittà/vna gentildonna ha- 
peua vn : figliuola, il qua!e ; molti anni 
atlanti era andato alla guerra e più? 
.vòlte hftueuà hauuto auuifò, ch’egli ;era__ 
morto : , onde, . raccomandandolo ;,4 
Fr, . Raniero , cfib ,la confolaua; $ afil-t 

P cu- 
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curandola , che farebbe ritornata à ca- 
fa . Ma finalmente capitando in Gub- 
bio vn fòldatOj il quale aflèriila d’efièffi 
trouato prefente alla morte di detto gio- 
uine , e d.’hauerlo veduto fepellire } die- 
de cosi manifèlli contrafègni , che la_> 
gentildonna diede credito al fallo autiifo 

O •' j. , 

del fòldato j è tutta rammaricata fenati- 
dò da Fra Raniero à raccontargli la cat- 
tiua nuoua del morto " fjìio figliuolo ; Il 
che fentendo il Seruo di Dio, laéorifòlò 
più che mài » affiorandola , • che fuo fi- 
gliuolo era viuo . Anzi di più dille j aHa_j 
donna : Andate , & apparecchiate da_ 
cena , che quella fèra v offro figllublofa- 
ra à cala. Il tuttofi' verificò ; perchè 
lafèrallelfa quel • figliuolo ritornò à cà^ 
fa à cena , conforme alla : Profètia dèi 
buon Rei igiofò . • 1 

• Madonna - Ellfabctth Abbati da Gub- 
bioàlTerifce con giuramento ‘j e pér ma- 
no di Mellèr Nicolò 'Pie colèi li, Notario 


-1 
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publico dell’iltefia Città che, hauendo 
vna lua Torcila, chiam ata Madori ni Oc- 
tauia , la quale era fiata due anni grane - 
mente ammalata ; vietandola F. Raniero 
e confortandola nel Sig. , le dille , che lì 
preparale % perchè in termine di quin- 
dici giorni dqueua morire ; e cosi ap- 
punto in capo di quindici, giorni palio 
a miglior vita . - • ' ' 

v In SpoIeto,ftando vn figliuolo di Mef. 
lèr Giolèppe Sodolo in punto di morto, 
per edere llato quattro giorni lènza poter 
pigliar altro, che qualche poco dibatto* 
ò giulebbe Si hauendo lùo . Padre per- 
duta lafperanzane’Medici , e nelle nic 

• j « vi ‘ » . L 



^ ] V 



Wolemitore al &?nuèn-i 

to, acciocchè. raccomandallè 1 ^ tìaefto. 
$eruo di Dio; il fuo'figliuolo,come (eco* 
Hauendo dunque F. Raniero fatto ora- 

* * * . ; i , *-‘J ; s • * • > * * * * * 

“?ne per quel btfognó , ^ feruitoret 

Andate, e dite 4 Mefièr -Giolèppe ,:che 
Ria allegramente , perchè foo figliuolo 
■ P t non 
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non morirà . Così efiètduamente fucccf- 

* » 4 • f 

fé r perche, tornato il fèruirore àcafà cro- 
llò , che quel figliuolo era ’ migliorato , 
*e mangiaua , e poco’ tempo dopo guari : 
come l’iftefTo Meflèr Giofèppe aflerm4_± 
con giuramento in vna fède di ciò fkqta-* 

fi ~ 

di'lua propria mano, & autenticata per 
mano diMeflèr Gio: Bianco , Archjuiffci 
della Città di Spoleto. f 
5 Nellanno mille cinquecento ott&tita, 
eflendo andata vnd pouera douna al me- 
’ddimo Luogo di Todi, è poftafi a piange, 



dandole perchè piangerò, rifpofè la donai- 
Padre, piango Ini mia diKgratjà ; , ; poiché «. 
mi -fono ftate - rubare tre pezze di pan-' 
Ho'didihò finiffimo, le quali io] haueua_j 
tdfiitcf alla Sig. Hippòlita degl’Atti . Al- 
lhora* il compaffiòrieuol ( Seiiiò i di T3iV 
é^dfofóhdolà le dÉfe (che flieflè 'dlégriA 

ttittìtkj- peréhè^ih'Sìg; Phadréhbè'faiccr 

. *•* . * * ^ ; ' 

li’/..» •— fj|" 
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ri tornar il panno : c con q Licita buona») 

fy cranza k mandò à cafa . La mattinaj 
feguente poi F. Raniero , chiamando F- 
Damiano dalla Rocca, fuo Compagno j 
gli ditte , che pigliaflè la tafca , e che an- 
détte con eli o alla Città , haciende egli 
buona licetìtia dai PjGuardiano . lEtTen - 
dq arriuati , le n’andarono Libito à caia 
d vn- mercante : il quale, tacendo gii 
entrar dentro, e tiratigli in di/parte ,' die~ 
de loro le tre pezze di panno , che poco 
prima gl èrano Rate porrate da quello / 
cfaèj hauetìa rubbate: e poltele dentrola- 
raica , furono poi da F. Raniero redimite 
à^oeHàpouera donna, con infinità fùa* 
confòlacione , & allegrezza . Tutto que-* 
fio facto afferma F.Damiano dalla Rocca, - 
Vi fò pirefènte, per efler Compagno 

ali -bora di F.‘ Raniero, aderendo, eflèr ciò 
qccorfo mfèntr’ ; erà Guardiano di Todi * 
d Padre 'Fra FFahceTcòtdà Verchiano ; 

' adqtìna Luciìetia da Beuamia- ho«- * 

••iT ”* — *-* *>— O J £ 

* * • 
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gi viuente, figliuola di Mcfier Gio: Paolo 
Crifpoldi ,e moglie di Mefiè?. Vincenzo 
Si !u citrini > afferma con giuramento, & 
allerilce per mano di Mefier Mercurio 
Morello , Notario publico di Bcuagna , 
che, eflèndo ella vna volta andata infier- 
irle con fila Madre à Santa Lucia di Fuli- 

* i *0 * L » . 

gno , per fbdisfàr ’ad vn voto , da loro 
fatto à quella Santa ; le venne in penfie- 
ro d andar per diuotione al npftro Con- 
, uento de’ Cappuccini . Doue, eflèndofi 
inuiate , trouarono per ftrada vna donna 

da Gualdo Cattano, che difie r loro: 

• # ' • * r * * 

Camminate , e lòllecitatc > che F. Ra- 
niero v’alpetta al Conuento. Il che fèn- 
tendo quelle donne , rifpofero tutte am- 
mirate: Che sà F. Ranierp di quella-, 
nollra andata ? Et elfa logpiunlè: Io non 

•* é *> 

lo so , ma elio m’ha detto » eh’ io haue- 
rei trouato, voi per ftrada. Arriuate al 

. » . JT » * /’ * * / : . k - 

Conuento , ragionarono à lungo col 

- • '9 * \ ■ .«• 1 

Seruo di Dio / il quale prima , che par- 


*•' Capitolo Setto.,' ■■ ’ Hg 

tiffèro, profètizò alla {òpradetta Madon- 
na Lucreria , che haurebbe fatto vn.fi- 
giiuólojcnàfchio : come fu, perchè in ca- 
po d -alcun i me/i partorì Vn figliuolo, al 
quale polè nome Francefco . . - • 

Mefièr Baldaflarre Giordani da Guh* 
bio afferma con giuramento * e per ma- 
no di Mefièr Nicolò PiccolellF da Cubr 
bio * che, cflèndo egli .vna volta andato 
ad Affili in tempo del Perdono , e me-* 
nando {èco vna lùa lòrella ; oceorfè, che, 
entrando snella Chiela di F. Francelco , vi 
trouarono il Seruo di Dio F. Raniero, 
che liana ragionando con alcune periti- 
ne.; II quale vedendogli y fi leuó. {òbito 
da feder^ , e diflè a’circoftanti èEcco lij 
iriia J figliuola v E poi. voltato# a dettai 
giouane , forella di Mefièr Baldaflarre , 
le diiflè quefte prc cife parole : Horsù , ’ fi ? 
gliuola , iqueita è l’vkima volta, che noi 
ei vediamo :.ma pretto ci riuedremo in 
Pfraddòìjlìarqual Profetili s’adempi ma? 
«a; . ra- 


/ 
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rauiglioiamente .- poiché, lènza riuederd- 
più in quefto Mondo, iè ne palarono fra- 
poco rcmpo' t alì’aicra» vita:; • morendoci 
buon Fra Raniero n e lim eie d’ A godio , e 
la giouane nel mele di Settembre , dei 
medeiìmo anno; i*. 

Il molto Illoftre. emolco'EccellemeJ 
Signore Albini© degl'Atti da Todi , che 
ancora viue , aderm a' ancor 1 eflo coil» 
giuramento, e per mano di Meflèr Fran* 
cefco Bentiuenga da Todi Notario pu*ì 
blico,che nel mede di Giugno mille cin- 
quecento ottancà none* eflèrida amma- 
lata la buona mem. della: Signora Lu-> 
creda, fua^Aua materna />; Spedendo 
andato ! à : vietarla F. Raniero , peit.eder 
donna - molto affetrianata ;afla ;:Relk 
gioffcVdopb haueHa coniblata , nel par-* 
tiriì de didèquefte preciiè parole : HoN 
sù quefta è Tvltima volta , che noi ci:ve* 

. * *. J 

diamo in quedo Mondo ;:ma ri:riuedre» 
moi predo in Paradiio;; Ta q*hal Prole I 
: * da 
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ti»! iV -atiempii puntualmente ; : :.. per-r 
che Pinfèrnia dò «e morì fra pochiffioii 
giorni: nel medefì rìloj thefè ,4ì Giugno, 
lènza riuederial piu » e Fra laniero nel 
renitente niefeid’Ago/ts^. ab! ; K> • 4 .* 

oiVn^Itra- Prófètia fece a Madonna Por*, 
tia ìfigliuòla di Mèficjr bernardino Polon i 
da Gubbio . - Alla qualejftando indilpo- 
lìa > & elle ndo vifitataancor ella da Fra 
Raniero • ùFbuan. Vecchio >. accollando- 
ci letto, dflffie quelle parók I i£fia; alfe,- ' 
gramenfc, figlitadaj perchè prello . vlci- 
iai di Quelle pene > ;& anderai in - Para-: 
difo . A4a io Toglió da re yna granché, ; 

fìraigiurtta llàiSÙI> tic ricordi 
i pregare Dio per me j che li degni pire.* 
pàraritvfvna'lèdia appréfloja tua .Non 
mancò punto lelTecu tiene d i quella Pro-; 
fella K pokhèquella’ figliuola pafs&ai 5i4 
gtìolé ‘lafera dell’iftèilò giorno, nel,qua~ 
lè^à : dàl Sferuo di Dio Vifiiata : èpn^e^ 
afitrmò fon giuramento ai#.#. Sipo d| 

- o> O Nor- 
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Norcia / la Signora Ehfabetta > móglie 
del Sig. ; Vincenzo Mefòghida i Gubbio ;i:> 
alla -prefènza del ‘P^.iGiegoribda No«\ 
cera Predicatore > e ‘di R- Marino da_> 
Cafa Caftalda. Et anchine bà Citta fè~ 

/% T <•#/ , 1 * 

de autemkraper manodi Méflec Nicèlò 
Piccolelli y Notarlo publico di Gubbio.,: 

Vn cere’ hitomo da Todi, chcuhaue- ; 

* '** - ** * - 

ua perdute due belle caualie > dicendogli 
Fra Raniero, che andalfe in vn tal hifigp» 
doue l'hautebbe trobateii obedendtf egli, 
c predando fede alle parole del SflSUQ db 
Dio } andò ètrouòle fue caualie in ique.i 
luogo appunto, che*F. -Raniero: gfhauf& 
predetto *; Del che fa fede F. Damiano 
della Rocca . ' r < J r *t, 5 !r} [' 0 

Il Sig. Ranaldo Ridolfini , Dottoro 
Eccellentiflimo , e primo 1 Lettore nella! 
Città di Perugia 4 eflèndo|.'grauen>ento. 
affitto per là mqjcc diVibluo figliuolo ^ 
fu confolato da F. Raniero, profetizando - 
gli , che n'haurebbc hauuti degl’ altri , 

k ^ ' J » d . "* •* % * 

‘ : J>' Co- 
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come in effetto fègui , poiché n’hebbo 
tre con fuo grandilfimo contento . E per. 
che da lui e dac tutti communemento 
fi tene uà , che la.morte del detto fuo fi- 

X . ^ ^ ’ , , i 

gliuolo gii fuilè auuenuta per caftigo Di- 
uino , per hauer’ egli contrariato molto 
alia fabrica del nuouo Monafterio noftro 
di Perugia ; ■ riconolcendoh poi , e pen- 
tendoii del Tuo fallo; diede per amor di 
Dio» e di F. Raniero, vn pezzo di vi- 
gna , ; & vna certa fbmma di denari, per 
bifogrto di detta fabrica. Tutto quello 
apparifce per vna relatione fatta con giu- 
ramento al P. F. Siilo da Norcia dal P. R 
Bartolomeo da Cittidi Camello , Sacer- 
dote vecchio# di virtuofa vira. : ( o ! « 


i- Donna Lucrétia moglie di Mefièr Chri-r 
fìofòro Manieri, cflendo Hata interrogata 
dà F-Raniero,come llaua cóiolata? Rapo- 
fè , che, non hauendo. fàtuo ib non li, 
gliuole femine , dehderauadd.far’ vn fi- 
gliuolo mafchio • Afche F.JLailiero lpg+ 

z giun- 


+ » W 
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Vita di F: 

giunte , che preftp ne, hauerebbe hauuto 
vno , che però gli poneflèno me Fran ir 
cefco Maria k Ma dicendogli kdònhé*iì 
clic Tuo cognato voJeud glfafoffe'poftò 
vfialtro nomeì replicò ihferud; xiiBid 
. ch’ella non màncafle . di porglii i quel nor 
me, ch'egli hauea detto j perché poi hà'-r 
uerebbe hauuto' vn’ altro .figliuolo i Se À 
quello haurebb&pofto il nome., ch'e vole- 
ua fìio cognato . Così appunto amplia 
he : poiché hhdonna fece due figliuoli 
male hi , conforme aHa-Pnifetid.dei buon 

0 * 4 

Vecchio . Tutto > quefto.' aiferifce . ia^ 
medesima Donna Ijucrecìa con ; giura - 
mento , e per mano idi MefièrN^code- 
mo Fredi, Notario publico di Todi. Di 
piu afferma nel modo.fodmo ; che di- 



• c ; » Ai fCapitoh Se/b è i * . 5 \|*y 

fi traàagliauc^ E cosi fu, perchè -’queh fi» 

gliùòlò mori tré giorni dopo quella Pro- 
fètia;«li.. ;; cAuer/l oio',; '1 

Donna Iacoma dei Petto, da Giabbid/ha 
wcàa duefiglipDlitiiprtmorrieiquàlr Jfeti- 
uà ; d vn’dniertnità jchc.gd ogni pailoJo 
faceua; cadere -in terra , - in : modo 9 ccfiU^ 
pareuai che hnueflèJe gambe di- ceraJ Dei 
che.infaftidita; e;trauagliaca la Già 
dre, rieorfè à f ra Raniero p raccontando- 1 
gli>if filo trattagli©, per Tindilpofitione*> 
.del figliuoio.Ciò fèncédoil Seroadi[Dioii 
benedille quclputcoi dicendo jalja «ha-» 
dre ' : 1 ; ^Quello figliuolo inon né per rè 
Poi : vedendo quell’, altro figliuolo, pari- 
mencdloibenediiTcyjeidiile alla ^hadiio'-i , 

•parai» 

' *y *r 

„__ r *r w “r & P 0,rt 

chè quejLprimo . figliuolo, efiendo bene-. 

detto da lui, nòn^cajlcàipiu & inica* 

pOidvviJsmelè fe ne morirono' tutti duci* 

in tno; /IdTor'gjioinq % •££ rtutto. »queftd 

fatto 


r *• •> 

• ; * 


•pì£ Vita dì$t; Ranfie fa Cappucc ino . 
fatto dcttaDonna ìlacoma ha fàcbcr- fedeli 
giurata. <&iiuteniicata, per mano di Mef; 
ùr Nicolò Piccolelli) Notorio publicò di 
Gubbiò J -:A' . ‘b arfìcoòl r.nnoCl . 

« l ! Ma ' fopramodo marduigliolà fu la_> 
Profetia , eh egli fece vna volta alfa -lua 
diletta , e diuota Città di (Todi* Poiché 
«eli tempo; 'appuntai, quando •vicino à 
detta Città fi fcoprìla diuotione del Sari- 
tiifimo Crocefiilo $ , tanto miraeolofo, 
ognhvmsàf andando vn 1 gior^ 
Senio ; del Signore $ vifi*> 
Cia dmotione s, con ut alcuni 
Luomiui TodiniP, fùoi familiari e 
diuoti , vno de’quali era il Sig.Euftachio 
Defideri; *.• Acchidiacond ■ .nella - 1 Cathe- 
drale didetta.Città \ iqftefici Fra Ramerò 
diffe à quei gentilhuominii Staté^d* buoi 
na vegliai. Signori, poiché non paflàrà 
molto tempo* che, poco lontano d a que-» 
Uoì San tillìmo Ccoce fidò , 'vicini vnaf 
Madonna ìi Ja quale pm ' ^ ^ 
o l i ci 



coiv 


t % 


Capitolo Se/lo . 



collibia rione . :Quefi:a Profèria { ì verificò: 
in vna di quelle tre pietre >; che gli furo- 2 

no trouate nel fiele, doue (I vedeua 1 i-v 

*1 

magine efpreflà d’vna ; Madonna col Fi>n 
gli uolino; in braccio: j eome Sfì diràalfuo 
luogo . La confòlationeb che detta ima* • 
gine ; apporter à tutto quanto, il Pòpolo y 
fu grandiffima : poiché , efièndo la pie-* 
tra per diuina difp oficione, rimafta ;iru> 
mano del Chirurgo , j^ch ’haueui» aperto* 
quel puro corpo ,•> fik > occafione bfieho- p 
mollandola eflòsà Religiofi ,oa 'Mònar« 
che, a gencilhuominh, & alla maggior- 
parte' delia Città i apportafiè incrcdébil 
contento; e confblarioneià tutt’iriguar^i 
daaititli quali da vna parte ftupiuano,con* 
tempia ndo la bellezza della figura dipin* 
ta nella pietra dallamano di Dio ; e dal- 
l’altra poi ton infinito [giubilo di cuore Ci 
canfermauano tuttauia più nella diuotiok 
ne. del ior caro Padiel, <è t ingitariaoanoeii 
Sig che perdila Diurna bontàjfi.fìiflesded 
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^ . \ 

gnaft>i#hètìtfrlp'ili luo- j^rnok/on feuloKb 
sì- narri i i : e 'lòpraealeftj uQiitita' Proiettai 
vieh 'riferita dal Sig. Canohico- Salconit 
ndle lue fcritturé : # quale aflerifce; ha- < 
uerk i incela dal Sig. . Eulèa chic Decìde ri jj 
fopradecco^ che lì trouò prefeftpeaUepa»! 
rple del Serud di picH jEe àncd‘vien nar^ 
rata dal ‘P. 'Mbttfria óeljfuo: mahulcrittq :1 
doue di più accenna viy punto notabili^ : 
fono :/■ Ch h4i qaantecòfe ha pre-u 

inierof; così prolpere èwp 
» r »K?n 1 s% amai incelo £ chón 
veruna foabbia lòrtitofinediuerlò t . sin 
iùvMaiofae direjtòoin tanto' delle virtù] 
Dittine ‘,i e fcpranar orali Miracoli > in linai, . 
e per meza jdf lui i da Ma' Diuina Poten-.> 
/za operati ?; Poiché in vari j modi quello: 
buòn Rpligiolò rendeua . la perduta I fan w 
tà alle peiìojie, che con viua fede attici 
lue oratiioniiì raccomandauano r Alcu* 

X 

nervoite i >< facendo (blamente - aratione ? 

Vj _ ■ , 

lem altra i operacione efteriore , Altro 

. volte 



meni 
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figno delia Croce nella' pàite óffelà , & 

- u f t ^ ^ • > • * * 

inuocando* ad ogni legno il glorioum- 
mo nome di Giesù , ;e talvolta di Giesù 
e di Maria infieme . Altre volte , fignan. 
do la perlòna /qua ndo il male non haue* 
ua luogo determinatolo non conueniua_* 
per modeltia toccar la parte offefa_» , 
talvolta comandando a/Ioluramento ; 
Come fi dirà ne'; figlienti Capitoli nar- 
rando di ciafiun modo alcuni Miraco- 
lile 'molti, ebe fi ne potrebbon’ addurre; 




* / , * 

Come colla fola Oratione il Seruo di Dio 

* fra Raniero rilànaua gl’ infirmi , 
finz’altra efteriore operatione . 

» . j 

CAPITOLO SETTIMO . 


Sfirtdo Gouernatore di Todi Mori- 

« « * 

fig. Leonardo Garzonio da Fano , 
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130 Vita dì Fi Rahier&Cappuccino l 

s infermò di maniera, che ;; fu fpeditor 
da’ Medici Li quali di itero a’ feruitorfe 
che lo focelfèro: conte llar fubico : ma et 
fi, pcr;non ilpauencaclo, non ardirono 
disdirgli niente . Onde, ritornando la_, 
fera i Medici, : e fentenda ,,che Linfe*-» 
mo non sera confefiàta \ di nuouodit 


fero , eh* egli era fedito , © che notu 
farebbe arriuato alla mattina feguente-» , 
2 che pero tafeceflero Coafellàre in ogni 
modo . Perlochè eflortato Monfignor’à 
confeltarfi, rifpofe di volerlo fare,: .ma 
che prima gli facellèro venir F. Raniero, 
e poi fi farebbe confefiato , liàuendo" 
fperanza in Dio d’hauer tempo à farlo ;; 
Nel qual mentre arriuò vn feruitore , e 
diflegli : Monfig. ecco il P. F, ; Raniero , 
eh’ è venuto . Entrato F. Raniero in ca- 


mera , f Monfig. li dilfè-.F. Ramero,ai ma- 
terni , ch’io fon morto. Ma e dò, non_, 
rifpondeadogli , nè meno guardandolo, 
fe nandù fobico auaaci ad vn’Akarino, 

- .... -* * i «* - 

: ^ , . ' che 
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che ftaua in quella camera : fòpra il qua- 
le ftaua vn quadro con vn ìmagine bel- 
liffima della Madonna : doUe. inginoc- 
chiato, fi polè a, far’oratione.E contutto- 
ché Monfig. lo chiamale , non gli rifpo- 
fe mai •:< ma , dopo 1 ’efière fiato orando 
circa ad vn quarto d’hora ; leuatofi andò 
con molta allegrezza alla volta dell 'infera 
mo, e prelòlo con ambe le mani nelle 
guancie, gli diflè : Monfigdeuateuisù, 
chefiete guarito . E rifondendogli l’in- 
fèrmo , eli era mortoci Seruo di Dio fògr 
giunfè: Monfig. fiete guarito, leuateui su. 
Di fatto fù guarito , e . fi leuò dal letto, 
lènz’hauer più male alcuno . Quello mi- 
racolo vien riferito dal P. Matchia nella 
fua Hiftoria manulcritta , e confermato 
dal P. F. Jgnatio da Gualdo , Sacerdote 
vecchio, e da F. . Paolo da Norcia, hoggi 
viuente : i quali alTerifcono hauerlo vdi- 
to dall* ìftelfo Monfig. Garzonio nel no- 
ftro Luo^o di Norcia;mencre detto Mon- 
° Ri ' %■ 
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fìgno’ erar Prefetto di quella Circa 
Il rnedefimo F. Paolo aflèrifce di piu , 
che in quel'ragionam eneo • Monfig.; gli 
diflèj che) effondo in quel tempo Prouih- 
ci ale il P.F.Buonauentura da Monte Rea r 
le , & arriuaro al noftro Luogo di Todi 
p't la Vifita; Monfig. andò à vietarlo : 
e per la gran diuotione , ch’haueua a F. 
Raniero , pregò il detto Prouinciale, che 
gli voleffo far grafia di dargli il cappuc- 
cio di quehSeruo di Dio . E ricu/àndo il 
Padre di darglielo, condire , che ciò 
non era lecito , per effor F,‘, Raniero . an- 
cora viuoj Monfig-.gli replicò, che 1’ 
haurebbe tenuto focatamente , nè mai 
l’haurebbe moftrato a veruno , .mentre 
F. Raniero -foffo Rato viuo.. Onde il Pa- 
dre Prouinciale , fornendo tale pro- 
meffa, e vedendo la gran diuotione di 
quel Prelato j ordinò al P. Guardiano, 
che gli defle detto cappuccio, corno 
fece .É perchè era tutto infucidato,lo fe- 
* - ce 
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cè • prima lauar’ c pulire : ; ma , veden- 
dolo iMonfig. così- lauiad> ‘é-pulitó ,v non 
.volle pigliarlo altrimente , dicendo 5 Pas 
dre Guardiano, le- voi volete farmi quella 
gratia , voglio , che- di nuouo< lo fac- 
ciate portare al P. F. Raniero, -e quand o 
poi l’hauerà infiicidato ben bene, me! k>- 
rendiate lènza -lattarlo Cosfappunto fu 
fatto : che , hauendo P. Raniero infuci- 

«a _ * * , 

datolo ben bene, fu poi dato à quel 'Pre- 
lato v'ùl quale lo terrena con molta diuo- 
tione /portandolo lèmpre feco e con- 
fefTaun, che , per i meriti & .interceffio-** 
ne di F. Raniero , egli haueua ottenute 
molte gratie , & - era Rato liberato da_» 
niolte tribolarioni * i . 

. 1 Paoletto di Felice , da S Giouanni di 
Spoleto, habitante in vna torre vicinoa 
Todi , afferma con giuramento , • e per 
mano di Meffer Nicodemo Fredi, Nota- 
no publico di Todi > che, hauendo vn fuo 
cognato, chiamato Sidonio , infermo tal- 

men- 
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mente , che hauea perduto la parola ; Io’ 
fece v fere; da F. Raniero. Il quale , do- 
po hauerio vifitato, dille ì Paoletto che 
lo‘ faceflè confeflare , .e communicare . £ 
rifpondendo. eflò : Padre, come volete , 
che fi coafe iH >fe non parla più ? ; ilSeruo 
di Dio foggiunlè, , che hauerebbe prega- 
to Dio per lui , c che hauerebbe parlato 
la mattina feguente l. Così appunto au- 
uenne, che 4 mattina feguente l’infer- 
mo parlaua beniffimo: -onde fi conlef- • 
sò , e jcommunicò ,1 e poi anco guan 

perfèttamente. - T 

s Eflèndos flato diffidato da’Medici il 
Sig. Marcello Melchiorri Romano , per 
vna febre maligna . che grauemente lo 
iftoleflauta > . la Signora Panta de’Maffimi 
fùa moglie procurò , che fuflè vifitato 
da F. Raniero , che in quel tempo fi ri- 
trouaua In Roma . Entrato ii buon Vcc- 
chio nella fida del Palazzo , quella Sig* 
gli s’ inginocchiò auanti, verfàndo la- 

g ri ’ 
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gei me > e pregandolo aflfettuofàmento , 
ehe compatire al.fuo marito infermo * & 
adei , òhe, eflèndo giouane , reftaua con 
fette figliuoli tanto piccoli , chel’vno 
non poteua aiutar l’altro . Onde il P* 
Guardiano , che condotto l’haueua in 
quel luogo j. gli ordinò, che facefle ora- 
rione per quel bifògno , eflèndo la Re*, 
ligio ne molt’obfigata a* quella Ca{à_> . 
Perlòchè^ -prorompendo il buon Vec - 
chio in lagrime , e pie trofàmence confor- 
tando rafihtta, Signora , che non dubf- 
rafie } le dimandò y fè poteua vederfi 
l’inférmo'- Introdotto dentro la carne. 

» k 

fa , lo fàlutò, dicendogli , che fteflè al- 
légramente , ch’haurebbe pregato a Dio 
per lui , e gli haurebbe impetrata 1 gra- 
fia . E prima che fi partine , dille, alla 
Sig. Panca : Signora , Rate di buona . r vo- 
glia, perchè , quando io ritornerò dima- 
ne , l infermo farà migliorato j. Cosi au- 
uennè : perché* poco doporche ih paft 
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t ito F. Raniero » , andarono i Medici; a 1 
visitarlo;,,: è trouandolo lènza febre , re- 
ftarono attoniti & ma Tinfèrmo ;leuò lo 


flupore , .dicendo,, che l’ orarione di F- 
Raniero haueua hauuta maggior virtù;, 
che le loro medicine^Il giorno fèguence 
poi, ritornando F. Raniero, dille alla Sig„ 
che, facendo egli oracione,haueua detto 
a' Dio : .'Signore , Infogna farmi queftaj 
gratia , perchè quella giouane con tanti 
ngliuolini.èdegnadi compaffione. In- 
tendendo poi F.. Raniero che la febreJ 
era partita ; ne fónti grandiffimo con- 
tento, e dille con gran fèmore : Signora, 
ringratiamo Dio , ringratiamo Dio . In 
tal' modo il detto Sig. Marcello reflò per* 
Tetramente fàno . . 

In ' quell’ifteflà vifica , traportata la.. 
Signora Panta dalla gran diuotione verfò 
il buon Vecchio , e confidata nella pura 
femplicità di lui , gli cagliò vn pezzetto 
d’habico, lènza che E. Raniero fe> n’auue? 
" delle . - 


f 
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delie;. Piuifèfq ppi con.lua Madrejambc- 
duc.ieJo pofèro eoa gran fede /òpra lo 
fiora aco,doue. papi uà no molto dolorepér 
hauer vegliato, patito, e faticato affai nel- 
la fèruitù del fudetto Infermo ; e ne rice - 
uerono fòbico la ftnità . Perchè poco do- 
po la Signora Paf^diffe: Non fàpete, Si- 
gnora Madre , che mi hò pofto il pezzet- 
to deU’habico di F.Raniero fòpra lo fto- 
maco>e mi è ceffai-Q il dolore ? J£ la Ma- 

^ r ^ r Ifijj \jj| il 

d re «oggi unte:; Sappiate, ò figliuola , che 
il medefimo effètto hà fatto ancor’ à me } 
Ma i miracoli npn finirono qui . Non 
molto dopo, fu pregata fa Signora Panta- 
da DettaFiordeljgidf P-^canacòche volcf- 
darle qpaJchie ditfPtjonc.de’ Cappuccini^ 
che. le gioii affé ad vna natta, che fè l’era 
gonfiata fòpra vnauempia, della grandez- 
za dVnVoyp&.ej’hauea pattata due anni 
con tanto gran dolore , che non poteua 
mangiare : poiché andaua tuttauia cre- 
ando , .& era ridotta a tale, che Fila- 

* * V«# -*4 . * r t * . ' Jr ’ + a 
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uea ferrata lamelle e tirato il vife>;,fenzà 
thè iMedici pOtelTero fèreialcun rime- 
dio j temendo Idi 'fèria morire, per eflèr 
parte cosi delicata . La Signora; Patita, 
m olla à pietà , le diede parte della fudec» 
ta pezzetta d'habitó, facendogliela cucire 
alla cuffia nella parte, che rdpondeua fb^ 
pra la detta natta , & in tal modo' guari. 
Onde di là à poc tuffimi giorni, la donna 
ritornò dalla Signora Panta ,-e le fece ve* 
dere , che la natta : erarfparita , e folò' vi 
erarimafto vn poco di cohcauita. - fi : 
Tutti quelli quattro miracoli vengo- 
no riferiti dal P.F.Giacomo da Salò- nel 

f ? ' •* ' 

inanuferitto del PlMa tthia *1 E la mede» 
fi ma Signora Panta ne fece -fede al detto 
P. Giacomo yfòttofcrittà* di fua propria»# 
mano, in Roma a di d recìdette di Luglio» 
ffiìlle e feicento cinquanta due* - !; : i 

Il medt/rmo 'P. MatthiaP aiferifèe-y che 
la Signora Maria Antonia >j' moglie 1 dei 
Sig. Gelare dcgl’Oddi da ’Todi , eflèndo 
tr> — ih- 
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fiata per lo fpatio di tre anni ammalata»* 
grauemente per vn catarro ch’haueua_i 
lòtto la poppa manca 1 , & eflèndo Hata», 

[data da‘ Medici ; 7 mandò à 
chiamare, F. Raniero , e Io pregò con- 
grand’affetto^che faCeflè oratione per lei. 
Il che eflèguéhdò'il buon Vecchio 3 coti 
la fùa fòlita confidenza diflè : Non 1 dubi- 
tate, che non hauerète male alcuno . Cosi 
fu t poiché , in capo di tre giorm , rom* 
pendolila poftetrta, & eflèndo toccata 
dal Senio di Dio;fì leuò di letto , e non 

w . 4fr ^ " 

hebbe poi piu male alcuno* - ' hhi;* 

• - La Signora Maria Paola Fonda , mo- 
glie del S.Guido degl 'A tei , aflèrifee con 
giuramento; c pCrmano di Mefler Nico. 
demo FrediNotario publicodi Todhehe, 
trouandofi Mefler Giòfèppe Carduini da 
Todi ammalato di febre acuta , e ridotto 



, in modo tale j ; che non lèn- 
tiua le punture delle fpille ^che'gfe mdt- 
teuano frà-la carnea ì’vnghie;fu vifìtaco 

*■ • - - — ^ ^ ■ - 1 « ^ 

S x, dal 


c. / 
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dal buon, Fra Raniero: il quale;, ved.en>. 
do- i jdic ila! madre piange ua ^irpjtameJite 
ì n Iterile ' coVitcoftant 1 , 

«and ad= vpa dtoagine, della r$ytadonn.a< 
che ftaua viciha alletto;- e dopo eflèrui 
flatoin oratione per va buonpezpOjfè ne 
leuò molto allegro! ;r£ ì [Voltatoli alla , ma* 
drttdiffe: Non più pianto, ma allegrezzai 
perche é piaciuto al Signore , di renderai* 
il yoftro figliuolo fano 
to £ù ; perchè comincio a. > 1 

in breue tempo ficuipem ^meramenpe: la 

fallita . ,o/*P'.lo f ’-rrn rùn ioo i-ddsd. 

, L - Madonna Lucretia da .Xò4i.><e Meflèr 
Gio: C hnftoforo , fùo mari to, a fermano 
con /giuramento* péri inane» del dopra-s 
^ tio i ih wcafe 

dò vnà loi^fi^liuola chia#Htt4 -V^ginia* 

-ammiri» 

ifù ddSdatadaà 
Medicee; fi^dUffe iftìpnniftjd# -portéi» 



ifib 
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e s ’apparecchiauono le cole necelTarie 1 
per la lèpoltura y ella Madonna Lucretia: 
mandò a dire à F.Raniero per vna fuA> 
fèrua , ch'artdnlìè in perlòna à Veder :fiia> 
figliuola infèrmaiouero, che fàcefle ora-! 
tione per lei * - 11 che fentendo .il Seruo dì 
DiOj -diffealla ferua» che cornaflc à jcafa > C; 
che'egh in ^amo. hauerebhe fórca oratiók 
né . Non più predo la ionia fù giunca a 


giiavìl- 1 e "»J- 1 . »« 

.'-Il RF.Tomaflo da Fuligno, Sacerdote} 
era r nè^ prirni ' anni della Reli gione** 
molto rnal’afìecto, hngolarmeiace . aitila 

ftomaco, incanto; che da’ Braci era renura* 

* 

communemence , che fòlle vn’arca d’in- 
fèrmità , per hauer cera di rifico , e la fàc- . 
eia a guifà d’ vai 'Cedrone maturo* Occor- 
fe , che , paflàndo RRaniero dal Luògo di 
Beuagna,doue elio F.Tomafso ftaua di 
famiglia j fi raccomandò caldamente al 

Set - 


•G.,y 
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Senio- di Dio , che volefie guarirlo*, jj 
pietofo .Vecchio , compatendogli gran-^ 
demente gli rifpofè : Homi! vi .voglio» 
guarire •, E pigliandolo per la- mano» Jot 
conduflè in Chiefà , doue portoli ginoes. 
chione , e tenendo il detto Sacerdote con* 
ambe le mani( cioè vna mano mettendo? 
allo ftomaco , c Takra alla fehiena ) alzò 
gf occhi al Cielo: e fatto vn poco dorar: 
tiotie 3 l’inférmo fi trouò perféttamecto _ 
jàno < Il qual fatto vien riferito dal P.F« 
Silfo, nella fua Compilatione , efTergli 
fiato affermato con giuramento dal mc- 
defimo F.Tomaflo fòpradetco : aderendo, 
eflér ciò auuenuto nel ( mc(è d A goffo del 
mille cinquecento ottant’ottp. ; . i 

* T - 1 — 57 ** "*"* 
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Come Fra Raniero jifànaua molti da__> 
diue riè infermità colfee-no del - 

• la Croco. , 


- <. -• - — 




* 3 ? 

t '* t 


» i 


CAPITOLO ottavo; 


1 > 


'! f 


L A Signora Flaminia Nari Remana> 
'j ritrouandofi inferma d’vn catarro 
. • : ' < gràndiffi mo , che le era calato per 
tutta la fchiena, e per tutte le gambe , in 
modo, che no poteua federe, e fàpendo,che 
il Senio di Dio F. Raniero ftaua allhora 
nel Luogo di Romaimoflà da/la fama deir 
kifua è>onta,;and<D à ritrouarlo . E perche 
non • poteua àndare nè in feggietta ^ nè in 
altra mani era} fe n andò in cocchio ftan» 
do cosi dritta, attaccata ad ,vn hocco, che 
pendeuar da ridetto cocchio . Ooue tac- 
comandandofìn con uhduciat alf orationi 
del buon Vcccltfei , eifacendofi da Juifè- 
' - h gna-. 


ijf4 Viridi F Cappuccino . 

gnare col legno della finta. .Croce i fubitP 
reftò .rifanaca , onde te ne ritornò à cafa. 
iè dèndo nel cocCiiiò/^nzà ^ofór’alcKtno: 
Così ella fte-lTa riferì ffi^Ròmà-àl 5ignor 
Canonico Falconi i in pretenza di molte 
gentil donne Romane , a dì tedici di Set. 

temere del milte' citìqiidiéfiEi) tyt/afltaL, 
noue . E vien narrato anche dal P.Mac- 
thia nel teo manuterictoV ••■>• •••>';: a 
» Nel medefimo ;mete y& anno , la 
gnor a Laura> ; mogIie cl’vn; tal Signore "de 
Rullici , depofe incafe tea. proliria: aliò* 
pradetto Sig. j Canonico Falconi * óz alla 
prefenzadi Monlìgnor’IllalUjffinao Ru- 
llici rche il Signor Currio Cinquini J tea 
cugino , eflendo mal tracrato da vn con-» 
tinouo catarro negl occhi, che gli reneua 
tempre pieni di fingue, e turti iagrimofi; 
andò àtrouare F.Raniero, mentre ftaua 
in Roma , moftrandogli il teo male , con 
•raccomandarli-; cald am e n te > alle "orario .* 
ili di liii * 11 Seruo idi < Dio >idòpo hàiiej' 

‘ ' "* al- 
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alquanto orato, fegnolli glocchiicpl le- 
gno della Santa Croce, e fù Pubi® guarito, 
riè mai più hebhe fimi! male-. 0 • 1 Jt * r> u ‘ :o 
Là' Signora Fauftina Lampadia Roma, 
na riferì parimente in Roma al medelì- 
mo'Sig Canonico , prelènte la Signora 
Settimià' Maffei,cheivna lùa. lorella,ehia- 
ihataDianora , la qual patina di malca- 
duco,cadeiido tre ; ò:quattro volte il gior- 
no ; toccata da F. Raniero , e legnata col 
(ègri 1 © della Croce , guati perfèttamente; 
come anche rifèrifce il P.Matthia nell’ 
Hiftoria manufcritta >; j,. ; . 1 

A di quattordici di Settembre del mil- 
le cinquecento ottanta none nella Sala 
dell’ Eminentiflìmo e Reuerendi/Iimo 
Sig* Cardinal Santa Seuerina, & alla_> 
prefenza del M. R. P* F. Chriftòforo d’ 
Ailìli , Procuratore di Corte, del Si^.Cof- 

1.1 o 

mo Caudatario, del Signor Camillo Duc-r 
ci, e di molt’ahri "cntilhuominidi lùa 

O .... 

Eminenza , il P. Lupo no Uro Cappucci? 

! T no, 
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\ % 

no , e Predicatore famofa , riferì ai detto 
S ignor ì Canonico , cam’egli ftefld; rac-, 
conta nelle due {critture > che,trouandofjìi' 
vii filo Compagno , ch’era Frate molto 
fcrlipolofò, àm alato grauemente nel no* 
ftfo Luogo d’ Acquafòrte > e vanegr. 
grande 1 per la gran febre , ch’haueua^,;/ 
diceui per delirio ad alta voce, ch’egli, 
era dannato : talmente che il P Lupo fi 
rifolfe di voler' andar per il Medico ad. 
Accjuafparte ; Ma vfcico dai Conuento 
& incontratoci in F. Raniero , fù prega-, 
to dal buon Vecchio à voi ertene ritorna-? 

^ - _ - - - - * 4 

re , come fece . Rientrati nel Monafìe- 
ro , dubito F. Raniero fe n’andò in celi**». 

£ fàr’vh poco d orati one : poi andatoce- 
ne dai F. infermo , e fognandolo col fó- 
gno della Santa Croce in fronte , e per 
la tèda , dubito gli ccdsò il delirio, e 
guari. 

; Madonna Aquilina da Todi , flando> 
molto aggrauata per vna penofiffima 

do- 
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doglia , ch'hauea in vn ginocchio, in- 
modo tale , eh’ non- fi- potea muouère 
da veruna parte ; fece fàr’iffanza al P 
Guardiano del noftro Luogo , ch'era il P. 
F. Franceico da Verchiano , à volergli 
mandar' vn poco F. Raniero. il quale 
eflèndo mandato, giunto che Fù nella.» 
camera dell’inferma , fi poiè ginocchio- 
ne infieme col fuo Compagno , eh' era.- 
- F. Damiano dalla Rocca di Terni, e dille 

con effo le Litanie della Madonna; Lo 

* ^ 

quali finite , il Seruo di Dio F. Raniero fi 
leuò in piedi : e facendo quattro ò cinque 
^ volte il legno della Croce {òpra il ginoc- 
chio , e dicendo Giesù Maria-; fubito , 
e nell’iftefib filante, la donna fi rrouò 
perfèttamente lana . Il medefimo F, Da- 
miano fopradetto ciò affermò con giura- 
mento al P. F. Siilo da Norcia , aderendo 
hauer’ il tutto veduto co’ propri; ocelli - 
Il medefimo F. Damiano allènlce pur 
con giuramento , che vn gentilhuomq 

T z . Spo- 


V I 4 '$ Vi tenti*. Kart, iero Cappuccino . 

Spoletino : hauendo vna'lìgliuola, alla 
qualerH daduta ih vri’ócchio sì aterBo 
sì gr a bdliumoì-e , che i-Medici teneuab 
Atróci* ddrto pchellà ne doueffe rellàr 
cicca ; impetrò da ’noftri Superiori, iclié 
tra Rahiero da Perugia' fc ne vernile à- 
Spoleti . Doue a rriuato, ahdò col 1 ’opifcu 
detto F! Damiaho in-càfa delfihferma^ 


c quiuidnginochiatoli aiiahci adviiCroi 
cefilTodnfieme colla giouaneycol Padré 
di quella , e con F. Damiano : , é fatto vn 
poco d’orhtrione j il Senio’ di< Dìo li huò 
in piedi : c facendo il légno della finca-» 
Croce alcune volte (opra l’occhio offelò • 
replica ndo lèmpre Giesù Maria , dillo 
poi àllagiouane : Hora rimirate il Cro» 
cefiffò , e ringratiatelp , eh’ egli vi ha_i 
guarita . Come in effetto fu , perché re < 
ftò lùbiro perfèttamente Tana ' >' 

‘ 1 11 Sig. Claudio degl’ Atti da Todi, 
Medico Eccellentifflmo, haueuavnff- 


olinolo d’età di due ò tre anni in circa -, , 

chi a- 


« 
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chiarnaco hora il Signqr'A Jbinioi.il q ua,o 
te : jbfitfinirÀ moko grdbft-j. p©c 
il 'WtpQ 4W&P Hg(rì&, CQfÙéutfÙ 

Ippra p D'mmdifpap 

{tf ione y che , andando , in spai tempo il 
£• iRr-Gip. da A4ilanb ( 5afcé^wr;ùi;ear^ 
di d-c'ttocSignp^Qlaù/diQ j per eiTer t daiili 

.ctìrat^d’viij» ; patema /.fih’diaUfiutevOjs 
^nandp^rfeonipjigttQff, Rapictc^ 
qualora diolto^dmieaflcbà qbelJalEaip 
tVpanpi^ ipripuq dbtfdiii giuneijtfihfijfct 
KPikf^OfiJ Sefibp d>pib;qtielipLictino(C.oì-s 
dìmaJ^ente; ridotto, .roofida; pictàjdàflb 
al. Padre ; Signori iMadica^ pèixhòmaaji 
g^aflijeque ifabtmbMtehéoo otiti M&b 
dipo: fifpoik : ( Poììft J^ókhoj^io .'ilodàà 

a|)Mo,ndoiaIrro figliuolo* che iquelfey, 
perdpptece ìoiagmafuij ohe per guarir 4 

o turco quello ,'rch e- burri a na- 
meUte; è (taro pQiiìbile a farli . ymè mai 
gl'iè giouato infinte;: peto vi pregò àdo-i 
ledo guarir voi. SeuioihdJ buon Viecthio.' 
■■■ 


• r- 
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condire» che egli non io poteùa guari- 
re , ma b ilògnaua ,ché- lo guarifle Giesù 
Chrifto . Con cutco ciò alia fine prefi-> 
quel fanciullo in braccio: e fattogli mol- 
te volte fòpra il corpo il legno della Cro- 
ce , dicendo Giesù ,• Giesù ; io reftituì al 
Padre, o fi rie ritornò Cubito al Cònuen- 
to col iùo Compagno . La mattina fi- 
guente. poi, ritornando Fr. Raniero in J 
quella cala col medefimo P. F* Giouan- 
ni » trouarono il Signor Medico, ginoc- 
chione - con quel figliuolino in braccio 
talmente guarito , come fi non haueflè 
hauuto male alcuno . II quale, piangen- 
do di tenerezza , Se allegrezza infieme ; 
diffi al Semo di Dio : Ecco, P. F. Ranie- 


ro*, voi m’hauete guarito il mio figliuo- 
lo in vn giorno , colà eh’ io non hò po- 
tuto fare in vn anno intero , con tanti e 
tanti rimedi; , che gl’ hò fatti . Fra Pao- 
lo da Norcia fòpranominato rifirifie ha* 
uer tutto ciò dalla bocca dell’ ifteflo P-F* 
tu i } (jio: 


9 


*u ì \ 
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Gio. fu detto r che fù pr e ferite al miraco- 
lo . i ;Et il Signor Canonico Falconi afle- 
rilce nelle fue feritture , eflèrgli flato ciò 
riferito per lettere dai medesimo P.F. 
Gio; E Suora Modella Vernina,Zia ma- 
terna del detto Signor’A ìbino , Monaca 
nel Monafterio di S. Francefeo di Todi, 
d’età di fettancott’ anni , ancora viuénce,' 
afferma con giuramento ; e per mano di 
Meflèr Teodoro Pellegrini, Notario pu- 
bico, e Cancelliero EpifeopaIe,hauer ve. 
duto già alla porta del detto Monafterio, 
detto fu o Nipote infermo , come di fò- 
pra, e poi , pochilfimi giorni dopo , ha • 
uerlo veduto rifanato . Del cheftupita», , 
dimandò alla balia, come sera risanato 
cosi prefto : 6c ella rilpofe, che i’haueua^ 
nfanato Fr. Raniero dal Borgo Cappuc- 
cino,col fegno della Croce . ' >' 

Donna Cecilia, ferua di Madonna Tar- 
quinia , moglie di Meflèr Brauiero da 
T odi f hauendo portata la febre quar- 

tana 


) 
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tana molti, meli riicgnata. ch’ella iiì.. (fa 
FvRanieroiriella itefta Cèoi>iègnò dèlhu» 

Groecv’guan pìorfetramehterlcom'el la: 

ItefTa depofe al S.Canonicol Falconi) &Z 
alfe ri ancorcoiglurhinicTiròr: teper inaila 
di iMcflèr Nioddama Fiedb jNorakicrpu - : 
bbea diXodiuni 1 1 -t rb clrdli'.rioM : n 

«oWnWtradferua della mcdelinìia'Ma-) 
donna rFarqfoniajchiamata Eufèbia,aflè- , 
rifee* pur con giuramento , e per mano 
del foderici Meflèr Nicodemo j che, ha-! 
uendòrnsel; braccio liniitro ,^n!gran man j 
le calimcnte-,xhei:Mediciifocéuano giu.-> 
dicio,ocjae'douefe ella rimaiierne'ftrop-‘j 
piaca;iiii>ii£in Veech io^ètirìindak. y n po*i ; 
co detto braccia;, ejpoi tacendoti! Copra > 
ilfog-tW) dèlia Crocei; 1 a u guari c peri et ta-a 
tottmpO o'-v» i lrh- oioinRi; 1 - 1 r ■ r : m 
Suora Mauriria Pu citelli M on ac a nel 
Monaifofo df S. Benedetto di Glibbio,a£ 
fèrifce perniano di Meflèrfelàcolà.Pic-'v 
c&leèfc Nòtarirt publioo diCtibbiq/ché, 
r.nn: ha- 
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hauendo ella portata in teda per lo fp a - 
tiod’octo anni in circa vna bozza grolla 
guanto vh’vouo d’oca, che le daua gran- 
didimo trauaglio e dolore, in ranto , che 
non potea voltarli da veruna parte} dopo 
molti rimedi; , fi rilolucrono i Medici I 
volerla tagliare . Uchelèntendo l’infér- 
ma , dille di Voler prima parlare a F. Ra- 
niero .< Fattolo- dunque venire, la Mo- 
naca gli raccontò la lua infermità , rac- 
comandandoli alle orationi di lui. li Ser- 


uo di Dio, modo à pietà di quella pouera 
Religiolà , le fece (opra la teda il legno 
della Croce , e poi fubieo li ‘parti - Nell’ 
ideilo tempo ritornando- l 'inferma. iru 
cella j e mettendo la fua-manoin celta al 
luogo della bozzay non ve la rrouò piò al 
xrimence,; eflendo (patita via, ecosìreftò 
■fedàtto libera IJ ìp ognifuo male. ...,i 
-° 'Di Olimpia hoggi viuente, mogliedi 
Sabino 5 Paragnano da Todi , ritrouandofì 
inferma nella gola in modo, che non po- 

V te- 
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teu a mangiare , ecosì (è n’erafìata vn 
vpez 2 o,fenza pigliar altroché colè liqui- 
de ; eflendole detto , , che nel Gonuento 

1 ) * _ 

-de’ Cappuccini di Tedierà va certo F. 
Raniero che fàceua. miracoli, yi andò; 
- »emamfeftandogli il fuo male > il buon 
-Frate le feee.lbpra della gola il legnò 'del la 
Croce j epoi le dille, che s'inginQéhiaHè 
-auanti la Madonna > e vi fàceile orati one. 
-Il che eseguendo la donna , Pubico detto 
•male le li palio, e per-l auuenire non ne 
i hà patito più . La qual verità efla mede* 

. lima Olimpia ailèrilce con giuramento, 
e per mano di Meflèr Siluio Paragnano, 
..Notaro publico di Todi . . . j 

Madonna Prilcilla , moglie di Meflèr 

Gabriele Pellini da Gubbio , llando in? 

* ■» 

ferma grauemente, mandò per F.Ra- 
niero , Ma indugiando egli à venire per 
Diuina permiflione,accioccfiè il miraco- 
lo fòlle più euidence 1’inferma firiduf. 
fc ali eltremo > in tanto , che pigliarli 

V San- 
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Santiffi mi Sacramenti e fatta la racco*- 

« /• i % ^ 

mandatione dciranima ,■ ftautf agoni* 
zando . Quando ec co comparii# il buon 
Vecchio : il quale, vedendola ridotta à 
tal termine, rapito dal fuo foli to feruo-» 
re di carità /Coffe à toccar l^f^i^otì^nfi 
dole va poco della fùa felina {opta là liti-* 
gua. la qùaJ’età-già diuentata tutta negra,' 
& horrjbifc j’e legnandola col legno della 
Croce} fobico ('inferma ritornò in le , e 
diflè? Iòf&h f ^tìatifà , iò fon guarita , l nè 
flÒ più mà!c !! àléiìno: perche non più 
prelto fono fiata coccà t a dal P. F. Ra- 
niero* raepaifo^^^ l vn non 

sd ‘che ;f di 'dehth} u : J dcOsì •guaimi < disfatti 
t'd perfetna forcute/ Quélto mira òdio fìi 
confermato -dal P. F?^Plci6cò- da Gtibbiò 
al Signor Canonico Falconi, & aneó'Vicnì 
fìfeftfó-tfel PJMalttbi'à 

( Màdórin 

CbnfèHrtfi^òn' 'giuramento al> P;F.SÌftd 
da Norcia 1 }rha ne hà ancora fetta fede 



V z 


au 




15 8 Vita di F. Raniero Cappuccino » 

% » 

• L’illuftrc , c molto ReuerendoSignor 
Felice Angelico, Canonico nella Cathe- 
drale di Todi , e Madonna Allegrantina 
fùa forella , hoggi viuenti , affermano co 
giuramento eper mano di Meflèr Girola- 
mo Pie eia luti , Noraro publico di Todi 
d’hauerpiù volte fèririro raccontar ’in> 
caia della bon.mem di MadonnaMarga-: 
lira loro' madre, che il Signor Dionifìo 
oro frarello carnalcjeflèndo d'età di quat- 
tro anni in circa , età talmente ftrop. 
piato , ch’haueua le gambe attaccate alle 1 
natie he, e di più la febre continoua : ma, 
effèndó'fègnaro col iegno della 
dal Sema di Dio FiRSnicró>fìì poi^ 
fubito nei lètto per cflèfr Mdl & in tèr- 
mine d’vh’hora volendola madre andar* 
à dormire nei medèfìrtio Iettò , t¥ouo f 

• r 

ohe il figliuolo haueua fiaccato le gniti- 1 
be dalie natiche ,• &er a ftn*afèbrc* 

. Suora Marta Monaca lièi Monafterio 
di S, Spirito di Gubbio , fa fède autentica 
-u per 
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per mao diMeflèr NicolòPiccoJeJIi,Nota« 
K° publico deU’ifteflà Citta i qualmente, 
eflfendo ella d’eta d anni (lodici in circa, 
hebbe vn’in fermiti grauiflìma , per la 
qual’ era ‘ /lata talmente attratta d’vna_» 
gamba , che non haueuapiù in eflà nè 
Kftlb > ne mòto ». nè poteua . ftenderla» 
eflèndo riuolca à modo d’arco dalla ban- 
di* dì , dentro , ma toccando il Senio di- 
&ÌP detta gamba , è facendole . lòpra ih 
legno della Croce, fubito la diftefè , e re- ; 
jftò perfèttamenre Tana ; . 
ov Madonna Verdelaura Boti; da Todi,ì 
hoggi viueme > e moglie, di Meflèr PiéU 
t f P Paolo Senfìni, afferma con giu ramen- 
go > c por mano di Meflèr Pietro i Arcati 
•da TodijfsJotario publico, che>ritrouan- 
dofl. Madonna Grrolama degl 'Atti fìja~» 
madre, ammalata igrauemente con fèbre* 
.0 cpnjvna doglia pcnofiffima ah cuore, 
•in inodorale i, ch’era < fiata diffidata da* 
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umico à chiamar F.Raniero, che andaifè 
à iYifitalr ifua . madre ^ Doue arriuatò il 
buon Vecchio , « pregato da detta gioi 
uanc affetcuoiameiics j che volefìe fen~ 
derie la finità, il Seruo di Oio lèngo i in 
ferma col fegno della Croce iopra’l cuoi 
re» e poi fubito fi parti i Ma prima, che 
vfcifle dii caia , eflèndo pregato diriud- 
uo iftante mente dalia giouane per la fè- 
nica della madre ; F.Raniero ie rifpofc: 
Sappiate figliuola , • che ; voli ra madre» 
doueua morire , perche era giu Ora l'hora 
fua , ma il Signore per amof Voftro ve 
l’hà iefticuitaper alcun »anni4»Có$ì àtt^ 
uenoe s ppiche 1 jfiifermajoorb'rhrìà all’ 
horai migliorarti e ufo* i pochi giorni 
guarì , e vide poiida dieci akhi ’ in 1 cir- 
ca •*'. finché; detta : gióuane hebbe bdò* 
gno di Joic com’elkJfceffi» «tifica.- * * a 
. : tA dèrma alicòrni lai medcfirftà Dònna 
Verdcfèùra, pur don giuramento i e per 
mano del Notorio iopradetco , che certo 
jj tem- 


«f 
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rebpa auami, che s*ama*dàfle fua ntaO 
dre , eflèndo ella d’età di dodici an ni in 
circa , s ammalò anch’ella à morte iru 
tanto , eh era tenuta Ipcdita , e fua ma- 
dre haueua già preparati li panni, colli 
quali doucua andar’alla lepoltura . 

Sentendo dunque dire , che cieravn 
certo Frate Cappuccino, chiamato F.Ra- 
niero,ilqual la ce ua miracoli -, le venne 
d elìderlo, , di vederlo , e parlargli , per • 
^accomandarli t a lui . ■ Perlochè uz man- 
dato a polla al'Conuento ; à chiamarlo , ' 
doue le fù rifpofto ,che iF.Raniero non 
ci era , e li aua lè/Iànta miglia lontano , e 
che però haue/Te patienzau Ritornò • il 
niello colla diporta ; della quale lagio- 
uanetta inferma lenti grandidimo^dif- 
piacere;, per il desiderio grande , . ch’ha- 
ueua:, di vederlo. Alentre ftaua cóquè- 
^ . deno , o cosi aggrauata ) le appa- 

ri ( com ella dice) vn Zitoluccio, -gratio- 

- — 1 1 1 1 ^ ^ c on Agnus 
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l6^ Vita di F.Raniero Cappuccino. 

Dei» e colè limili : & auuicinacofèle , le; 
diede in mano vna ièatolina con ere pal- 
le bianche , dicendole , che F.Raniero 
gliele mandaua , perchè egli ftaua Iella- 
ta miglia lontano : & altre colè , che ho- 
ra non li ricorda . Ciò detto ; Iparì la vi- 
bone, reftando l’inférma coniòlata iru 

I 

modo , che cominciò à migliorare, e poi 
guari perfettamente . Di più aggiugne 
l'iftelfa <yerdelaura , che, quando F.Ra- 
niero andò à vilitar fua madre inferma 
(come li è detto di lopra } vedendo detta 
Vcrdelaura, dille . E 'quella quellagio* 
uanecta , die mi delideraua tanto ? La 
qual cofa fù iTOtara per vna Profetia,poi * 
che F.Raniero non haueua da loro fapu- 
ta tal colà . • 

Il P,F. Michele da Città di Cartello 
Sacerdote vecchio , che ancora viue,ef- 
sèdo già Guardiano nel noftro Luogo di 
Beuagna,e lèntendo grandilRmo dolore 
nei reni , per vna terri bil caduta in mo- 
do 


. Captalo Ottauo ; .* *] ' 

dò tale , che per Ja quantità di humori, 
che vi erano concorri, gli bifognó ttar' 
inietto per molti giorni talmente attrat- 
to, che non poteUa muotierfi, nè mutar fi 
da verun lato , lènza l’aiuto dotto Prati, 
che con vna coperta lo mutavano, ftan- 
done quattro per banda * Occorfe, che, 
capitatilo FRanieropet patteggio in quel 
Luogo, e pregato dall 'infermo , che ve- 
lette fargli lòpra la parte ofièfe il legno 
dell^ Croce; ilSeruo di Dio obedi. N6 
piu tolto i’hebbe legnato, che iìibito lì 
lènti guarito perfettamente ; & in tetti* 
monio dei* miracolo , nell’ifteflo rem pó 
leuarofitdi lettole né andò ih Refettorio, 
doue «gli altri ftauano alla menlà S qua- 
li, fiibito chelovidem /cominciarono 
à gridare , miracoli j iniracoli ! lodando 
e glorificando Dio neganti luoi :> i Quetto 
miracolo è : riferito dal P-Matthia nel lùo 
manufcritto e i’ifìeflò P'F.Michelé, hog- 
gi viuence , n’hà fatta fede per mano di 
J C ~ ^ X z Mef- 
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i <4 ? tta & Cappuccino ì 

Meffer Gio: Antonio Bonci Perugino,No : 
tario publico , e confermata al (olito con 
giuramento , teftimonij , lìgillo , e lega- 
lità delia Città di Perugia , a di venti due 
d'Ottobre del mille feicento venti fette . 
i II Signor Fabio Vffredutij da Todi, 
effendo d’età di fei, òlètt’ anni in circa, 
haueua vna nalcita nel collo, doue i Me- 
dici haueuano latti molti rimedi./ , che 
non gli giouarono, anzi gli aggrauarono 
limale. Pertanto Tua Madre detto put- 
to portò à F.Raniero,e da lui legnato 
il male col Pegno- della Croce, il giorno 
lèguente li trouò perfèttamente guarito, 
come il mede lìmo Signor Fabio , hoggi 
viuente , aflèrilce con giuramento , e per 
mano di Mellèr Nicodemo Fredi , Nota- 
no publico di Todi . 
c Madonna Malli ma Mànni Romana, 
moglie del Signor Girolamo Fonlij, Me- 
dico da Todi, afferma con giuramento 
e per mano del lopradctto Meflèr Nico- 

A _ s* — - y/ * J A — I t | 
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demo, che, hauendo vna figliuola, chia* 
mata Artemifia , inferma talmente, che 
non ppteua nè anco (ùcchiar’ il fatte , 
dal Medico duo Padre efiendo fiata dif- 
fidata } non più prefio fu da Fra Raniero 
tegliata , che (òbito reftò perfèttamente 
fana_» - • • 

:» Col medefimo tegno della Croce fu 
rifànata-fubito dal Seruo di Dio vna.# 
giouane piena di lepra : affermando ciò 
il P. F. Gio: Battifia da Norcia , Sacer» 
dote vecchio, che ite trouò prefente al 
miracolo, efiendo Compagno di Fra Ra. 

» * * p 

niero . j - * . • ■ • 

. Liftefiò fece con vna donna da Monte 
Falco, Nipote del P.F.Girolamo dal det- 
to luogo , e con la Signora Argia Nacci , ; ’ 
d’Amelia : che , efiendo ambedue attrat- 
te , e facendoli legnare dal buon Reli». 

* O _ i 

giotev, furono fubito manate : come te- 
ftificano Fra Benedetto da Guardeggia 
Laico vecchio , hoggi viuence, & il. Sigi 




{ 1 . 5*4 Vitadi P-Ranrtro Cappucci»». 

teu a mangiare , e così tenera fiata vn 
i pezzo, -lènza pigliar ’akro,cfre coteJiqui- 
de ; cflendole detto , che nel Gonuento 
-de’ Cappuccini di Todi era vn, certo F. 
Raniero*, che fàceua miracoli , vi andò: 
■ e manifèftandogli il tei© male * il buon 
Frate le fece fòpra della gola il tegnò della 
Gfòce , e poi le diflè, che s'inginochialTe 
-auanti la Madonna y e vi fàceflè orauone» 
41 che eseguendo la danna > fobico detto 
•male le fi palio > e per d'auuenire , non ne 
rilà patito piu . La qual verità ella mede- 
<: fima Olimpia afièriicc con giuramento, 
se. per mano di Meflèr Siluio Paragnantfe 
Notaro publrco di Todi . . «.diJk 

Madonna Prifeilla , moglie di Meflòy 
Gabriele Pellini da Gubbio , iia^do in^ 
i ferma grauemeote , mando per F.Ra- 
niero , Ma indugiando eglir.i. venire pef 

* • • !• • rr* » * •>* , i \ *i _ • _ 
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lo folle più, eu ideate l’inferma fi riduf. 
-te ! all eli remo * in tanto * che pigliati i 

V San- 
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Santiffi mi Sacramenti e fótta la racco- 
mandationc dell'anima , ftaua agoni- 
zando .-Quando ec co comparire il buon 
Vecchio: il quale, vedendola ridona a 
tal termine, rapito dal fùo (olito fèruo^ 
re di cariti , corfè a toccarla': e’poriefip 
dole vn poco della Tua fèliua fopia la lin- 
gua; la qual’etagia diuentata tutta negra; 
& hòffcibilc > e legnandola col fógno della 
Crocei fubito l’inferma ritornò in fè , e 
diflìf? Io- f&h r ^tìa*rkà'j io fon guarita , i nè 
ho più ■ ìnfcle 1 ’&lcuno : perche non più 

X »*•, ir i . 1 . | L 

preho fono Hata toccata dal P. F. Ra- 
niero e parlo* ; (piccarmi!! ‘ira non 
sd che 'di ; delltiO‘': j dcdsl <gùat|ì ? di*fàt‘-t 

T-S ! Z? • V /imi . o j \ LAltìii' J I ^ 





al Signor Canonico Falconi, & aneo- vien 





ùy , ' L ’rftelfól Màdodrià- Ptilcilla •rìtiifiblò 
donfétmò con giuramento al> P'F.Siftd 
da ÌSfòrcia i ma ne hi- ancora fatta fede 
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aottntic-4 per im ano , 4L J^e% ; ^Jjcolò 

Piceofelli, NPWrq pirico di Gqbbiq . , 

racconta * che 
H 5igf Gkijdió Bifcacciami da Gubbio , 
eflèndo ippico trauagljato per certa ,in : . 
diftofitiofte , . ch’haueqa<'ip, Vflt occhio, 
che glappqrtaua eftremq .dolore iijacca., 
to e legnato che fu da F. Raniero, incon- 
f anette reftò lènza dolore , e poi perfèt* 
tamente guarì:, , { oi ;, , ;* . * uv . 0 

•' Madonna Margarita Puchelli da Gub ?) 
bio f»4 medehmamente curata ,daljbupn( 
Seruo di Dio co) legno della Croqe’ ;iju 
yna coalcella incurabilmente .infètta: e- 
l’ifteflà. , patendo di dolofdi!tefta,fu pqr- 
X& col Santo legno medehmo fub^tq. li- 
berata'.; Il Padre Macchia nel fuo maou- 
Icrirro . ? - t 

- j li’iftellQi auuenne ad ' vn contadinq 
dàlia Serra; di- Setta Qnda/, jConrado di 

QìbbiO j che 3 patendo grand jffimo dolc- 
ióre di tetta, toccato dal- Seruo di Dio, re- 

■ . . " ' • ftò 


. ; u . - . Cxpttvli Qttau* . - . . . i J7 

ftò ( ,fubic° libero 11 medefimo • Padre-» 
Marchia.-: : , r . •• ... 

•. La Signora, T uterina ,Montelperelli 
da Perugia y hauendo. nella gola vna pò- 
ftfiflW j più, voi ce da’ /Medici medicata^ 
alcun giouamenco.i fi feceaporcare. 
dpue fiaua.F. Raniero i e da lui. toccata la 
poftema x p degnata col degno della Cro- 
ce^ fu bi |or elio lana in modo cale j dic 
da (è ftcfa& ne ritornò à caia fua * 11 Si-, 
gnorri Canonico Falconi dice eflèrfi cer- 
tificato dicjuefto miracolo per mczo di. 
Madonna Maddalena Garo&ni da Peru- 
gia , e vien anco notato dal P. Macchia 
nel filo fòpracitaco manulcf irto. , '■> 

; L’iftefio P.Matthia nel .indetto luogo; 
dice, che vn cerco Francefco di Giacomo 
daMontecchio , CaiteJlo di Todfhaucn- 
do, per lungo rempo portata vna gran 
doglia in cena, ne’ reni , e per cucca la_* 
perfona. j.fàttòfi toccare dal Seruo di Dio, 
tefiò Pubico libero da tutc’i fudetti mali « 

. .^,-7 " , V-j# II- ■ 
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* L’Illuftre , e molto ReuerendoSignor 

Felice Angelico, Canonico nella Cathe- 
drafe di Todi , e Madonna A llegrantina 
lùa fcrella , hoggi viuenti > affermano co 
giuramento eper mano di Mefler Girola- 
mo Piccialuti , Notaro publicò di Todi 
d’haoeP'più volte fe ri rito raccontar’ilL» 
caia deila bon.mem di MadonnaMargà-; 
rita loro' madre , che il Signor Dionifio 
oro frat ello carnalcjeflèndo d’età di quat- 
tro anni in - circa , era talmente ftrop. 
piato , eh ’haueua le gambe attaccate alle 1 
natie he, e di più la febre continènti ina,' 
effe ndo legnato col legno f della Cròco] 
dal Seruodi Dio F:RSniérè^ ! fò pói pòffo'“ 
libito nel lètto péreffèr &rdi> & in ter- 
mine d’vb’hora vedendola madre andar" 
à ^dormire nef h medèfirtio letto» erodo ? 
ohe il figliuòlo ( hauepa Placcato le gam- 
be dalienatiche , & etaiènisd fèbrc * - 3 

. > Suora Marta Monaca itèt > Monafterio 
di S.Spiiieok&GnbbiO >ià ftdé autèntica 

A ■ w 
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per mao diMeflèr Nicolò Piccole Ili, Nora» 
f o publico dell’ifleflà Citta t qualmente, 
e (Tendo ella, d’era danni dodici in circa, 
hebbe vh’ infermiti grauiffima, per la 
qual’ era 1 fiata talmente attratta d’vna_» 
gamba , che non haueuapiu in efTa nè 
fepf® , ne mòto $. nè poteua ftenderla, 
e de n do riuolta à modo d’arco dalla ban- 
da dì .dentro , ma toccando il Senio di 
E^io detta gamba!, è facendole {òpra il 
%no della Croce, fubito la diftefè , e-rc- 
jftó perfèttamente lana ; . •. . . • • * ■ j 

av Madonna Verdelaura Botij da Todi,! 
hpggi viueme , e moglie di Meflèr PiéLl 
tip Paolo Senfini, afferma con giuramen- 
to > c per mano di Meflèr Pietro i Areni 

Notano publico, che,rirrouan-: 

doli. Madonna. Gfrolama degTAtti fua_* 
madre ; ammalata grauemente con fèbrej 
fr con ivna doglia penofiffimai al cuore, 
•io modo tale , ch’era fiata diffidata da* 

M e dicilj, efTa yerdelaueamandòal Con* 

uen- 
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uertto à chiamar F.Raniero, che andaflè 

à vificar tfua -madre , Doue arriuato il 

~ » r 

buon Vecchio , e pregato da: detta gio- 
uanc affettilo faniente, che volefleren- 
derie la finità, ii Sento di Dio fingo Fin 
ferma colfigno della Croce fopra'l cuo- 
re » e poi {Libito li parti t -'Ma prima, che 
vfeiflè di caia , eflendo pregato dinuo- 
uo iftante mente dalia gioitane per fa là- 
nità della, madre ; F. Raniero le rifpofi: 
Sappiate figliuola , che volita madreJ» 
doueua morire , perche era giuwrd i’hora 
fua , ma il Signore per amor Voftro ve 
l’hà reftituita per alcun i anni W Còsi adl- 
uenne: . ppiche 1 j inferma Jooha'fhcià àlf 
h ora/i migliorare * cifrai: pochi .giortii 
guari, e viflè poiida dieci :ahhi ! in ^cir- 
ca finchè detta gióuane hebbc biiò- 
gno. di dei e com’ella iìeilà rettifica v * ; • c 
. Afferma ancóra: la mede finta Dònna 
Vcrdelkura, pur don giuramento , e* per 
mano idei Notorio fo predetto , che certo 
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re'mpoauanti, che s*amrmlalle iha ma O 
dre , effondo dia d’età di dodici an ni in 
circa , s’ammalò anch’ella à morte iru 
tanto , ch’era tenuta Fpcdita , e Tua ma- 
dre haueua già preparati li panni, colli 
quali doucua andar alla Fepoltura . . ? 

Sentendo dunque dire , che ciera vn 
certo Frate Cappuccino, chiamato F.Ra- 
niero , il qua 1 Ftceua miracoli le venne 
de/ìderio; di vederlo , e parlargli , per 
raccomandarli \à lui . uPerlochè Fu man- 
dato à polla aFConuento à chiamarlo, 
doue le Fù riFpofto , che F. Raniero non 
ci era , e L laua fo/Iàn ta miglia lontano , e 
che però haue/Te patienzag Ritornò il 
metto colla rifpofla ; della quale ligio - 
uanetta inferma lènti grandiflìmo difo 
piacere., per il desiderio grande , ch’ha- 
ueita:, di vederlo. -Mentre ftaua co que- 
^ . deno > eco si aggrauata ; Je appa- 

ri ( com eJla>dice)vn zitoluccio; gratio- 
«> > e bello > adornato c on ; Agnus 

X Dei; 
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Dei » e cole limili : & auuicinacofèle , le. 
diede in mano vna ièatolina con ere pal- 
le bianche , dicendole , che F.Raniero 
gliele mandaua , perchè egli ftaua fèfla- 
ta miglia lontano : & altre colè , che ho- 
ra non fi ricorda . Ciò detto ;ifparì la vi- 
none, reftando lmfèrma conlòlata iru 
modo > che cominciò à migliorare, e poi 
guari perfettamente . Di più aggiugne 
fiftelTa (Verdelaura , che, quando F.Ra- 
niero andò à vifitar fua madre inferma 
(come fi è detto di fopra ) vedendo detta 
Verdelaura, dille . E'querta quellagio* 
uanecta , che imi defideraua tanto? La 
qual cofa fu notata per vna Profecia,poi* 
che F.Raniero non haueua da loro fapu~ 
ta tal cofa . 

Il P,F.Michele da Città di Cartello 
Sacerdote vecchio , . che ancora viue,ef- 
sedo già Guardiano nel noftro Luogo di 
Beuagna,e fèntendo grandilRmo dolore 
nei reni , per vna ferri bil caduta in mo- 

do 
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dò tale , che per la quantità di humori, 
che vi erano concorfì , gli bifognó rtar‘ 
in letto per molti giorni talmente attrat- 
to, che non poteUa muotierfi, nè mutarli 
da verun lato , lènza l’aiuto d otto Frati, 
che con vna coperta lo murauano, ban- 
done quattro per banda • Occorlè, che, 
capitàdo F Ranieroper paflfaggio in quei 
Luogo , e pregato dall 'infermo , che vo- 
lefle fargli lòpra la parte offe fa il legno 
della Croce ; il Seruo di Dio obedì . Nó 
più torto l’hcbbe legnato, che fubito lì 
lenti guarito perfèttamente : & in tefti- 
monio dei miracolo , nelfifteflò tempd 
Jeuatofitdi letto fe ne andò in Refettorio, 
doue gli altri llauano alla menlà . I qua- 
li, fubito che lo videro , cominciarono 
à gridare , miracoli , miracoli 1 lodando 
e glorificando Dio nc’Santi faoi : Quefto 
miracolo è riferito dal P.Marthia nel filo 
manulcritto e l’iftefiò P'F.Michele, hog- 
gi viuence , n lw latra fede per mano di 

X * Mef- 
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Me (Ter Gip: Antonio Bohci Perugino, Nò 4 
tario publico , e confermata al lòlito con 
giuramento , teftimonij , figlilo , e lega* 
lità della Città di Perugia , a dì venti due 
d’Ottobre del mille lèicenco venti lètte . 
i li Signor Fabio Vdredutij da Todi, 
eflèndo d’età di féij òlètt’ anni in circa* 
haueua vnanalcita nel collo, douei Me- 
dici haueuano latti .molti rimedi^, che 
non gli giouarono, anzi gli aggrauarono 
limale . Pertanto fua Madre detto pati- 
to portò à F, Raniero , e da lui legnato 
il male' col fegno della Croce, il giorno 
feguente fi trottò perfetta mente guarito, 
come il medehb^&gnór Fabio , hoggi 
v mente , aderii <0n giuramento , e per 
mano di Meflèr Nicodemo Fredi , Nota* 

o di Todi . ii.)^rnnT : v •& 
(vi Madonna Maflìma .Mànni Romana,- 
moglie del Signor GirolamcrFonlijjMe- 
dico da Todi , afferma i con giuramento 
e per mano deMopradctco Mcflèr Nico- 
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demo, che, hauendo vna figliuola, chia-* 
mata Artemifia , inferma talmente, che 
non poteua nè anco fucchiar’ il latte , e_> 
dal Medico fuo Padre e/Tendo data dif- 


fidata * non più predo fù da Fra Raniero 
legnata , che lùbito redo perfettamente 
fana_» • • -• >: .••• C ; •• • i.-“; : 1 i « 

:i Col medelìmo legno della Croce fu 
rilànata-fubito dai Seruo di Diovna^ 
giouane piena di lepra : affermando ciò 
il P. F. Gio: Battida da Norcia , Sacer- 
dote vecchio, che ili. trono prefente al 
iniracolo, effendo Compagno di Fra Ra, 
niero . - * , . - , 


« Lifteflò fece con vna donna da Monte 
Falco, Nipote del P.F.Girolamo dal det- 
to luogo , e con la Signora Argia Nacci 
d’Amelia : che , elfendo ambedue attrat- 
te , e facendoli legnare dal buon Reli- 
giolb 1 , furono fubito rifanate : come te- 
ltificano Fra Benedetto da Guardeggia 
Laico vecchio , hoggi viuente , & il. Sigi 

Ca- 
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GanonicoTalconinelle lue Scritture . ' 
Il molto Illuftre & Eccellente Signor 
Scipione Ilàcchini da Todi , hoggi vi- 
uente > afferma con giuramento , e per 
mano di Meflèr Girolamo Leonio , No- 


tarlo publico di Todi y che , rierouando- 
i i effo allo Audio in Perugia , e ftando in 
cafa deiSignor Giulio Bruni da Città* di 
Cartello, fuo parente , habitante in, Pe- 
rugia \ mentre vna fera ftauano lèdendo 
al fuoco * vi efa anche vna donna ,la_. 


quale diil© |, di’ era ftata cieca da vii' oc- 
chio- per> molto tempo , lènza, vederci 
niente : e dimandandole il fudetto Sig, 
Scipione , come haueua farto J à guarire^, 
gli rilpolè,che Thaueua guarita RRanie- 
ro Cappuccino dal Borgo , col fàrleci 
lòpra il légno della Croce . Parendo ai 
detto giouane , che quella fullè vn gran 
miracolo ; lè lo fèce replicar più volte , e 
Volle vederle di nuouo gl’ occhi : lèmpre 

detta dònna affermando , che l’haueua_» 

• - - * < 


gua. 
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guarita miracololàmente F. Raniero . ^ 
La Signora Paola Galla Romana, mo- 
glie del Signor Giofeppe Eritreo Medico, 
alFerilce pur con giuramento , e per ma- 
no di Mefler Nicodemo Fredi da Todi, 
Notario pubico ; che, eflèndoeila con- 
ualefcente per vna infermità hauuta, era 
nondimeno molto irauagliata da’ dolori 
di corpo , ma , pregando ella il Seruo dì 
Dio , che voleile legnarla colfègno del- 
la Croce i fùbito legnata,. fi trouò libe- 
ra da tali dolori c 

- n 

Il Signor Leonardo Migliorati dal 
Borgo S. Sepolcro : , ■ ritrouandofi molto 
aggrauato da vn’ ardentilsima febre ; Fu 
legnato nel petto da Fra Raniero, e lìi- 
bito rimale lènza fibre , e Fù perfetta-, 
mente guarito . ■ 

Alla Signora Catarina Vanelli , eflèn-v 
do tormentata da . vna ; grandilsima (fin 
. glia di tefta , & hauendo di più vna rio- 
limola enfiagione al le mafcelle ; lùbitQ 

" c te 
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che dal buon Vecchio fu toccata ,;e; le" 
guata , fi parti l’enfiagione, & il doloro 
rimanendo interamente lana . JL’vno e 
l’altro di quelli miracoli lì narrano dai 
P. Matthia nel fuo manulcritto . > 

il medelìmo P- Matthia rifèrilce , e lo 
rettifica anco il Signor Canonico Falco- 
ni, che vn certo Pietro Paris da Mon- 
tecchio , Cattello di Todi , hauendo per 
lungo tempo portata vna doglia grauif- 
lìma al fianco; legnato nella pcyrce ofFe^ 
fa da F. Raniero , fubitamente celiando 
la doglia , fù fimo. 

Vna gentildonna da Todi,haueuaJ 
vna fua figliuola inferma co vn canchero 
lètto la poppa manca , alla quale furono 
latti molti medicamenti lènza frutto ve- 
runo. Era fiata da fuo padre maritata.* 
detta figliuola, é doueua fpofarfi; onde 
la madre , dubitando , che lo Ipoio : ac- 
corgendoli di quel male , la ricufafiè; ri- 
corfc inlìeme có la figliuola à Fra Ranie- * 


r v. 
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.ro , narrandogli il Tuo bilògnoq» Perlo-* 
che il buon Vecchio , mollo à pietà, dif- 
fé' alla giouane : Hai tu lède nel Signo- 
re ? E rifondendo ella,Padre siiFrà Ra- 
niero la legnò nel luogo della piaga col 
legno della Croce , e fubito la giouane 
rellò guarita .. Quello miracolo fu affer- 
mato con giuramento al Padre Fra Silio, 
e fottofcrittodi propria mano dal Padre 
Fra Giouanni da Milano, Sacerdote vec- 
chio, & anche dal Padre Fràt Riccardo 
da Fuligno, il quale aderilce hauerlo in* 
telo raccontare dal Padre Fra Lorenzo da 


.Monte Puleiano, .che 'ài trouò ©refente 


1 \ 


4ftawiSÌCO|e{t v oi;Tiu»i onci ..] v 

. i viiVh’ Valero ,cafo:fimiJe auHeiir(e nella», 
medefima Città di Todi • Doue eflènda 
Vna donna ammalata grauemente y il 
marito mandò à chiamare Fra Raniero 
jl quale fu iui condotto dal 1Ù0 
diano., chf era il P, F\ • Spole- 
to i Arriuato chefu. il jbupn ; Vecchio , c 

ib‘ Y “ far- 
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fatto ali’ inferma il fegno della Croco , 
rellòfubitò fana. F* Pàolo da Norcia, che 
ancora viue , teflifica hauer lentitx» rac- 
contar quello miracolo dall iftcflo P, F* 
Pacifico;, che fi trouò prefedte . _ 

Vn pollerò contadino , effe lido anali* 
rò da gtaùiffimi dolori di corpo , in tan* 
to , che non trouauaripofo alcuno ; an- 
dò à raccomandarfi al fantilfimo Cro- 
ccfiffo di Todi * 11 Signore , per illuftra- 
re il fuo - fèdeliffìmo Seruo-F. Raniero , 
differì di fargli ; la gràrìay&ffpifò ad vn 
gentilnuomo di Todivch-eflortafie 1 in- 
fermo ad àndàr’a’ Cappuccini , doue fi 
ritrouaua vn buono Spiritosi quale facil- 
mente gB hàuerebbo impetrata la finità. 

Onde ifeontadino, appigliandofi al tun- 

fèNio di quel gentilhuomo , le n’andò al 
Concento : e fatto chiamare F. Raniero/- 
crii manifefto il filo male , pregandolo a 
voler {occorre re-alla fila neceilua.- Per» 
lochè il benigno Vecchio , moflo à pietà' 


e •• * «< 
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di quel pouerelio , fece andar via i Frati, 
che vi erano p refe nei , &'inginocchiatofi 
jnfìeme-con l'infermo , e fatto vnpaco 
doràtione , fece . il legno della Croco 
(opra la parte oiffefà , e fubito cefsò il do- 
lore ; e reftò l'infermo perfèttamente fa* 
no, gridando; ad alta voce , Miracolo, 
miracolo « fon guarito x fon guarito. Ma 

• • t » f t » 


tifsimo Crocefiflò ' ti ha guarito r e però 
V a cte ne à ringratiarlo * Cpsì dicendo, il 
buon Vecchio fe ne fuggì via , andò 
ànafeonderfi <j:Vuttp quello ha deporto, 
fcftèrmato coli giuramento, F.Simone 
da-Mateliia £ diqùafe di n afeglfo > fenaa 
cjhe F. Raniero fè n’auyedeffe fi pofè-f 

ad oflèruare (per Tua ediHcatione ) quan*? 
fOdiScfizo cfe&ipjfece e ; diffeiinq[uc4* 

fltf&née* r,nhgoÌb c J f.rr/b^ra ci o,bnp 

C Oofìna Pellegrina del, Bianco dalli Ro* 
gai, Contado di Gubbio, effondo Rata 
• ?. Y a eie*- 


^ * »\ 
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ckcà affatto perde (patio d\stt -anni ratti 
Citca>per vii infermità- ;4i'*moiftìigJionii? 

*k' éllà nébbe nel primo anno détta Im 

età Vcìdpo hàUet - fatti molti' mèdica-» 
rhCntifefts’ alcun ptofitco ^finalmente» 
Còsi cieca fu condotta i riiano • al noftrò 
Jj^ò'df'Gttbbio V doufc-allhora ftauei 
Fra ftànietló V l >k raccontato al Setuo di 
Otó'‘tutt$ ‘fi piré^dfofdél-fotf «vate , il 
tór» •WckKioi fattala invecchiare,, le 

iyn Pater Noller, &ìvn* 

a m rn. k _ 9 _ A 
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Il ohe firttó* yda b$nediflè:e fubìmdinfèin 

m cèrnìnC iò\#|^dbr dome tornato^ 

tìtiè fe we fe iftelfoi 

éfl^r menata da veruno , hanendo. Iricu* 

perfec tiflknamcnw , «reti- 
dend:ò i: gràtie ai Benefattore nsDi-tbtW 
quello la medefima Pellegrina hà‘&ttà 
fede ‘tóràtó ner mano di Me&f* Nicolò 


rèt* per mano di 

edv V Wi ■« K 
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- o ifyfadonna Ehfàbetta Abbati afferma-*’ 
pur con giuratn«afco^fi\jfer x njano del 
ibpradecto Notarfoconfe vnà &a figliuo- 
la., dina qaat0cFauftiji4 ^-ftfièiìida mo%|Ìa-. 
ta Jda v n catarro tale , $ he le daua-vnJ, 

_ » _ .. _ - "* • * * — ? i 1 * LI' X 

grand iffimo. dolore » « 1$ fecciia. andare 
col oblio corto (fi pieno- di 
Ijtata da Fra Ranierod. QaEqualeiàrtoui, 
lòpra-il .fegno della Cfoqc i immediata- 
mente iè le raddirizzò il chilo, efù per- 
ièrtaiiientei guarita iLliftefife Afadomia 
Eauilinaàà affermato eoli giuramento al 

<P Fra Siftoida Norcia , -e/Jc - Vero guanto, 
dilòpia flc dectcboni^ li i.zn%-i:ih ir - 

•• o il'P.Fi à Antonio da Beuagda » Sacer- 
dote Vofchio ifeoggi vi uente i ritropan-; 
doli: nehaoftro Luogodi T reui, haueua t 
per v n catarro venu co gli al Firn pròujfh , 
vna dógliasì lacca in vn ginoechiQ j c^e 
no» fologli daua .grandi ffimo dojor^, 
ma! anco gl’ ìirhpediua àffat^o.il cammd> 

ilare , cke^amcuiado in?<3 *4 

i Luo* 
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Luogo per paflàggio Fra Raniero; fu pre- 
gatò dal P* Fra Antonio à * volergli faro 
il légno ‘ della Croce iopra il ginocchio 
cficfb . Ma l’humililsimo Seruo del Si- 
gnore riculàua di ciò fare , dicendo : Pa- 
dre) quello non conuienè, perchè voi 
he te Sacerdote , & io lon Laico .. Non- 

f * 

dimeno, eljèndo di nuouo pregato, alla 
fine ! difle r Horsà , farò i’obedienza . ; E 
cosi inginocchiatoli , infieme col P-E. 
Benedetto da Norèia.e Fra Andrea da Fu- 
ligno,ehé ancora viue,e detto cinquevol- 
te Pater nofter , el’Aue Maria, gli baciò 
per riuerenza il ginocchio addolorato., 
e legnando^ col legno della farà a Cro- 
cè r incontanente gli célsò ildolóre: e 
doue prima non poteua caminare,fubito 
camminò perfèttamente. Di tutto quello 
l’iftcfiò P, F» Antonio ha latta, ièdé giu- 
rata *, Se autenticata per mànq di.Mefièr 
Gio: Battifta Marotio^; Notano pubiir 


co ve 

. -, ; "■ T 
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»i Vliflè di Satiro da Todi/dlèndo offeso 
nell'occhio {indirò da vn catarro ingui- 
fa tale *.jche non poteua -più fopportar’il 
chiaro j. e vi patiua sì gran dolore , che 
•li pareua d’hauerci Tempre vn pugnale , . 
ilqualcontinouamente lo pung elle i ri- 
corlè per aiuto à quello Senio di Dio. Ec 
egli toccàdolo colla Calili a, e legnandolo 
col legno della Croce, gli diffe , che fra 
otto 6 dieci giorni farebbe guarito . 
Cosi appunto auuenne, come teflificano 
il P. Mattina , & il Signor Canonico 1 - Fai. 
coni . il ? CtìQ 

Paoletto di Felice da S .Giouanni da Spo, 

■ ir* r 

leto fiabnàte in vaia torre vicino àTbdi, 

3 nerma con giuntai ento , : e per mano di 
Meller N i codemoFredfNotariopubl ico 
di Todi;che,hauendo egli vnlùo cognato, 
cbi4 toiato- Sidonio^ il. qual* era ftatoper 

mcC comnoattalmence irìfdemqi & 

addolorata ne* reni * che- non patena^ 
muGuerli lènz’ adoprar due talloni 1 , fò 

eoa» 
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-condotto dal fudetto Paolecco al Con- 
uenco noftro di Todire ficco chiamare F. 
j Raniero , fu pregato dall’infermo , che-» 
volefTe fargli qualche bene per il fuo ma* 
le . llSeruo di Dio, ciò Temendo, fece di- 
re ad ambidue vn Parer nofter , & vn‘ 
Aue Maria:poi fegnando colfegno della 
Croce la parte oflèfa ; Tinfermo fi ritrouò 
fubito periectamente fimo: & in teftimo 4 
nio di ciò ; fé ne ritornò à cala lenza ba- 
ioni , ringratiando il Signore . 
l . Madonna Lucrecia Crifpolti da Beuà- 


gna , mo 

«eftriimi 


i Meflèr Vincenzo Sii- 
aucnda vn’infèrmità grauiffi - 
ma negpQcchi in tanniche 3 e dauano do - 
Jor grandiifinao > c non: vedeua co fa al- 
cuna > e durandole la cecità per fofpatio 
di molti mefi j finalmente andarono ini 
eafà fua alcuni Tuoi parenti ’ Spolettai . 
U qualjj-, yedendò, quella giouane' così 
ciech i , diilèrp>!che taSpoIeti era vii Fra*- 
& Cappuccino ^chiamato F.; Raniero 
. noa dal 


V ft 


, iK^.v^ 1 GapitolQ Ottavo* « ; \\ i ijy\ 

r ^ # % 

«lai Borgo S . Sepolcro y il quale fi teneua 
communcmenre; che folle .Santo* * poi^ 
chiefaceua molti; miracoli y Ciò fenten- 
•dó H, Padre i Biila iMadre deU^infèrma , fi 
-jfifoluerqnoi-dii anonarlà a Spòleci/comè 
fecero 9 andando ih: caia : del Signor Co- 
firao lAaréfeno wfcoro parente »?lDoue-i 

fiutò Éhiainare friRanibro', e manifertaw 
■gliila cecità :dbhnr lóro figliuola , il buon 
(Vecchio di/ìe aib£ giouane ; Figffrjolaj» , 
Bonndubicate -;i 3 Vdhsirofi poi a quelli, 
che vi eràhcr prelentiygli'fète 1 tutti in- 
ginocchiane auaattf ad vn’ imagine della 
Sàntillima t Vergine, che ftaua incucila 
fianca. * . & . ingino^chiàtofi- ' ancor’ elfo 
dilTb,e-fbcb dir’ decurti , cinque Parer 
nofter c: cinque Auei Maria? le quali 
©radon i finite * fiu%uòiin< piedi il Seruo 
di Dio , e portoli prima il aito in bocca/, 
fece con quello il legno della Croce elò- 
pra gl’ occhi- dell’ inferma . Alla quale.* 
iubitoritornò la-lucèi, vedendo benilft^ 

. • «: 1 - Z ino, 
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(l{no> co/tìcofJ intlj chc : s acriccaffi, 
m a^ piu.;' Jja^psfcltO) Aegfocciii inferno ita 
ah^nakóEh cpie Ro m ita co lo 1 iitofia Ala» 
donila f^crdri:>:h©ggi viuentéy hafàt*- 
^fe4q giurata *r ^autenticata per mai- 
no di Meflfer Mercurio Mordi©, Notai- 
rio publicQ diBeuagna, c Cancellilo 
del detto Vicario Foràneo di detta Terra,' 
La meddirnaMadonnaLucreria aflep- 
ma pur con giuramento > epermano 
del lòpradetto Notaio, che, ritrouandofi 
dTa vn* altra volta inferma dVn ginoo 
eh io in modo, che li nerui s’erano ritira- 
ti , e no® poccua camminare ^capitando 
F. Raniero nei Luogo di Bcuàgna , l’in- 
ferma lo fece chiamate « Subito , che il 
buon Vecchio la vide i fece fòpra il gi- 
nocchio ofièfo il fegno della Crocea fu 

O »' N • . ' ' 

guarita «n zti i'iu - •* 

L’iftefla aUèrma parimente nel modo 
{òpradetto; che il me de fimo F. Ranie - 
col legno della Croce guari vna 

fer- 
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ferua inferma , la qual patina di doglio 
nelle ginocchia . ' U elkv /. ... 

4 Madonna Aora Galeotti de r Sforzo!ini 
da Gubbio a flenfcc con giuramento e 
per mano di Meflcr Nicolò Piccolelli 
Notarlo publico di detta Città , che nei 
tempo del male del caftrone, ritrouando 
fieli a, colle lue io r elle e ièrue in cafri, op- 
preifra dal Indetto male , e con grandiili» 

• 1 1 ^ t* n L . x . O 

mo dolore di reità; arriuo in caia loro F. 
Raniero. ; Il <gua]e, vedendole così am- 
malate» le fece inginocch lare tutte auan- 
tì ad vna imagine del Signore» facen- 
dole dire vn Parer nofter,& vn'Aue Ma- 
ria per vna; le toccò tutte in fronte , e le 
benediifc'dJ che fatto, fòbico il pania 
tutte loro il dolore della reità , erefta- 
;ronolàne. . , 

Profilio Mengacci da Gubbio, eilèn- 
do vna volta flato ferito con vna archi- 
bugiata nella ichiena.e pallino da bandai 
i banda^fù riportato per morto à caiàye 

Zi. djf- 
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difK^aèo da iMedicfema, effondo vttitafttf 
da F. Raniero, volle il Sertto di ©lo veder 
ta'foktt ^ddiical-av •Rifece fopra iì fogno 
de Uà' Croce , dicendo: Prtìfilio,non dubita - 
re,cli io t’ìdfieuro della* vita, purché tu rni 
èroHietta-defler buon Chriftiarto. E pro- 
mettendoli il fe«w* di- volerlo- ncP 
mediar amente cominciò à. megliorare',- 
& intermine di tre • àquattrn giorni fi" 
crouò fuor d’ogni pericolo. - <■ - ' 

11. medefìmo Profilio, molti meli do- 
po ffùfe rito eon vn coltello nella poppai 
diritta,'^ tanto (conciamente, che -il Chi- 
rurgo > volendolo medicare * non- troua- 
ua il fondo-. f'Perlochè la moglie di dee 1 
to JProfi-lió mandò a chiamarFra Ranie- 
ro ?• il quale* offendo andato , <e trouato 
l’infermo à così cattiuo termine fffcopM 
la ferita y è V i . fece fopra ' il fogno dellaj 
Croce ; Fu cofo mirabile, che fognato i* 
* informo dal buon.Vecchio,iùbito fi fon- 
ti megliorato in. modo, che, andando poi 

\" . v ' il 
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i! Chirurgo per medicarlo) trouò la feri* 
ta talmente laTcfata , che non vi puote 
mettere fe non vna piècola tafta: cornine > 
dando per.rmarauiglia à gridare, che^> 
quello non poteuajeflèr altro i che yn_. 
miracolo *3 E;tanto di quefto: quanto del- 
l’altro caloidelTarchihugiata, detto di l'o- 
pra , fa fede firtcfTo Proiilio , giurata,^ 
autenticata per mano di Melfer Nicolò 

Piccolìllf^pradetto,.! O ! I A 'V 
F.Alellìo da Iano, Cartello di Spoleto, 
afTerìice' con giuramento al P. Fra Siilo 
da Nórcià,iqhe, ftando egli vna volta dà 
famiglia à Fuligrfo,vi andò vn fccolarò* 
il quale portaua per carità vn poco di pc- 
fceaF. Ranieio.È dicédogliF.A lelfio,che 
F.Ratiìero nòn-ftauaft)' quelLuogòjqaeli’ 
huómo-gli raccòtò, ch’egli era Arato cieco 
quattrini, e che,hauendogli il Seruo di ; 
Diofatto il legno dellaCroce fopragl’oc-. 
ehi,&hitohì illuminato*; -A.- .':■?•} _i 

4 l 'K % * f # fi f * ‘ * ; » , % r •* ' 
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Come i! Seruo di Dio , quando il male 
' non baucua luogo determinato, ò non . . 
conueniua per modella toccarla 

I » « « « 

parte oflèlà; lègnaua la perfò- 
na,e cosi guariua da 
diucmmali, 
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o .r.I ir. o'. ; 

I L Signor Canonico Falconi aflcriilc, 
nelle {tic fcritcurcf <flèrgli flato rife- 
rito dalla Madre Donna Chiara.» , 
Abbadeflà già nel Monaflerio delle Mi- 
litie di Todi,& alla .prèfenza di molrt^ 
Monache, e dei Signor Tullio Stefànuc- 
ci Medico ; che ella fi trouò prefènto , 
quando vna volta F. Raniero alla porta., 
del Monaflerio loro legnò col legno del- 
la Croce Dona Ottauia Monaca ftorpia- 
ta, e piena di grauiflimie conrinouido- 

lori 
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ìori: U quale (ubico legnata fu guarita- > 
nè mai più lènti limili dolori . ' ' . 

: La Madre di Frac* Egidio d' Amelia 
Laico era talmente tormentata da mal 
di madre, che due ò tre volte il giorno 
eadeuain terra tramortita , e le ne llaua 
cosi per lo (patio di due ò tre , hore : ma 
legnandola poi F. Raniero, guari perfetta 
mente ;* L’jftclfc F. Egidio lùo figliuolo, 
che ancora viue,rifcri quello miracolo ai 
Signor Canonico Falconi lòpradetco. 

Il medclimo F. Egidio affermò con_. 
giuramento al P. F. Siilo da Norcia, che 
efifendo andato à vilicare il SanciUìmo 
Crocefillò di Todi vn gentilhuomo da_» 
Oruieto talmente arrratto,che non li po- 
teua da le (ledo muouere, Si era ne cella- 
rio 'y che tre huomini lo ponellèro e le- 
ualfero da caualloj non hauendo da quel- 
lo ottenuta la gratta > lì fece condurre-» 
al nodro Luogo diTodi, dicendo egli mc- 
de (imo, che 1 a Maeftà di Dio haueua dif- 
ferì- 
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icràco di i^argli.La fànìtà j perchè, voleua.. , 
darla per mezo del ilio Scruo F.Ranie tot 
Perlochè fattolo chiamare ,j8d)efpofltìgli 
il fùo bifogno , fi raccomandò con gratù 
fede & affetto alle oradoni diluiGo&raàb 
rauigliofài Non più pretto il buon iVfcc-* 
chio fece il legno della Croce, fopra. quel 1> 
infermo , che fubico fù rifanaco* «! 4MÌ Jfè 
beroe fano fe ne ritornò à cala Jfcan&Ùfóttrz 
do.Tuttoqneife a fferifce rifletto, jFJEgidia 
hauer veduto ào!(pà>{5r bocchi * O io a pA £ 
w : La Signora Orfelinà» moglie del ,Sig 
Benedetto Màriòni; da (Sùbbia > tótfQU*- 
uafi grauemente ammalata d’vn catarrp » 
che alle volte quali la fòffocaua, facendo-» 
le fui la gola , « flòcchi graffi , JH.ofin 4 
centrandoli .vn a volta F. Raniero , men- 
tre le venne vno di tjuefti accide nti > le 
fece fòpra il legno della Croce, e fubito 
reftò libera in modo, che nò fu più of- 
fènda fimile infermità. Del che ha fàt- 
ca fède giurata & autentica Madonna Leo» 

no- 
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n£»ra Billi, figlia della fopradetta Madon- 
na Orfblina . 

. Donna Mitilda di Stefano da Montcc- 
chie,Ca Hello di Todi»eflèudo (lata hidro- 
pica per lo (patio di molti anni, fu fogna- 
te pur dal buon Vecchion e rieeuetteia^ 
finiti.' come teftifica il Signor Canonico 
Falconi hauendolo inttfo da Gregorio 
marito di ki * ! 

••• Nelmedefimo modo , e della mede- 
frena infermicà/ù guarita in vn fobico dal 
Seruodi.Dio vna certa Madonna da To- 
di, detta Clementirraffèrmando ciòcoru», 
giuramento Fra Damiano dalla Rocca , 
clic fotronò prefontc al miracolo , eflèn- 
do egli allhora Compagno di F. Raniero. 

Suor’ Ottauia Sfqr^oltni , Monaca nel 
Mon after io di S, Benedetto di Gubbio, 
nrroiqandofi geauememe ammalata con 
tG'; forti di fobrj maligne , per le quali 
era; già diffidarada’ Medici,confidara_, 
tamerici del 5eruo di Dio. E Raniero, 

.. .. A a gli 
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glifece Capere la fc a infermità . Pfcrlocbè 
?1 bon Vecchio, fattole portare vna mine-* 
(trina dahfi benedetta , le mandò à dire , 
che la pigliale , e non dubitaflè , pere ho' 
per allhora non hauca da morire.Onde li, 
Monaca, preftando fède alle parole di hi» 
e pigliato quanto le era flato mandato ; 
Cubito fifentì partire tutte le febri , in- 
capo di due giorni rihebbe la priftìfla là*-- 
nità. -L’iftefla Suor Ottauia ne hà fatto 
fede autentica per mano di M. Nicolò 
Picconili , Notano publicodi Gub- 


DIO ♦ 

Lllluftriflima Sig-Verginia Sauelli de’ 
Vitelli, Marchefà di Cctoaa , fà fede au- 
Tèntica , (òrrolcritta di lua propria mano, 
&approuatada Notano publico, cho’, 
ftando ella à Montone , il P. F: Raniero 
andò à vifìtare vna fu a Damigella , chia- 
mata Bianca da Bologna > la quale flaua^ 
in ietto con vna continoua & ardentiffi* 
ma febre .*ma legnata dal Seruo di Dio, ad 

iftan» 


i 
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iftanza di detta Signora, col legno delia 
Croce, incontanente reftò libera e Tana. 

Il P.Fra Lattantio da Terni, Sacerdo- 
te , c Religioso di gra nd’eflemplarità, 
di tanta fama di bontà, che, morendo nel 
Luogo diTodi, ancor ’tfTo hebbegranco- 
corfò di popolo;aftèrmò con giuramento 
al P-F. Siilo da Norcia, che vnagioua- 
ne da Terni, chiamata Franceica, emen- 
do opprcfla da grauiilima infermità in 
modo,che da fe fteflà non fi poteua muou 
uere ; fattali portare à forza di braccia.,, 
e col baftone in mano , al noitro Hofpi- 
tiodi S.Lucia,doue ftaua allhora il buon 
Vccchio,e facendoli da lui benedire ; fel- 
icito riceuuta la benedittione reltò per- 
fèttamente lana , e ritornò à cala da fè-> 
medefìma , fenz’ aiuto di baftone , ò di 
perfona alcuna , che la fòfteneflè ; 

La Sig Maria Paola Fonflj, moglie del 
Sig.GuidodegrAtti da Todi, afferma con 
<?iuramento,e per mano di Meflèr Nico- 

t> r - j - 

• A a 2, de- 
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Todi,chiattiàta Giratola di Pellicano; ef- 
■sédo ilorbiata,e perla adatto da vii late ?fi 
modo che Je bilognaua portare le croce rè*, 

eflèndo vna volta veduta dal Seruo di 

* <. * • - • 

Dio, moliòli a compalfione di lei, d per- 
lùafione del fudetto Sig. Guido k fcariò- 
pra la perlòna alcuni legni di Croce , & 
incontanente rihebbcla là ni ta, lalciando 
libito le croccie,e camminàdo perfèrta- 
mente . Il qual miracolo aflèrilce la Sig. 
Paola ellèroceorlo in fa a prelènza » J " 

Molti altri limili miracoli e erario 
lì pocrebbono narrare à propolìto, fatti da 
Dìo a diueifè parlane per mezo di aus- 
ilo Tuo Senio, con tali legni , & in fimrfi 
occalioni $ che per breuità lìmlafciano. 
*Ma,per fine di' quello Capitolo, non è da 
Metilène vno /ingoiate e marauigliolò , 
forco nella perlòna d’vn noftro Frate , & 
operato da Dio per mezo di quello buon 

. . Re- 
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demo Prèdi, Nc/tr.tio publico di detta Cit 
tà,che vna d6na da Ciurtella, Chtìtìkrxfi 
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ReIigicfo,ntìn dito col legno delia Croce 
ma colfòlo imperio e coni mandamento, 
come Segue*»* * 

Il P/F. Mcfdetto da Città di Catte Ilo» 
ettendo CuaitftaiTO di Cannàra, depolo 
al Signor Canonico Falconi con vna lisa 


lentia, ettèifi rirrouato prefènte, méntre, 
ritrouaitdofi Fra Groiianni d’ Ameli a_» 
moko tteuigbato da vna grandi ili m su 
fèbfejrtél fiuejrd di Perugia, doue aìlhora 
ton h pi-èfèrt2<l tfcl M. R. P. Generale fi 
Celebrarla il Capitolo , fù condotto da_* 
alcuni Fmti nella cella delPinfermo Fra.» 
Raniero. 1/ quale motto da carità , è tra- 
sportato dal /uo Semente fpirito,cómandò 
alla febrc che fi parti flè , dicendo : Io 
cornando da parte di Giesù Chritto , e di 
S. Francelco', a quéfta fèbre , che fi parta', 
e più non ritorni , Il che detto ; la fibre 
fi partì , e rinfèrnito ietto perfèttamente 
fàno: alludendo à quel miracolo operato 
da Ch ritto, quando , eflèndola Suocera-* 

di 
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di S. Pietro moleftara da grandrffimaif 
febre , [Hans fuper illam > imperauit le- 
bri , 6c dimiht eam . (Luca 4. 1 

£ lèbene non s’ha certezza , che que. 
fto Seruo di Dio habbia riddatati mortii 
s’adducono nondimeno alcuni teitim onij 
degni di fede, i quali hanno atteftato con 
giuramento, hauer (èntito più volte, & 
in più luoghi) cheF. Raniero habbia* 
rilìiicitato va morto : e iìngolarmento 
il P. Fra Sifto da Norcia, Frac Antonio da 
Narni Laico vecchio , Fra Matthia di 
Amelia hoggi viuente , e Fra Benedetto 
da Vjuardcggia,che,pur viue: il quale ag- 
giunge , chetando egli in Todi, correua 
voce pubhca in quei contorn/,e iidiceua 
come colà cerciffima , che F. Raniero 


haueua rifu (citato vn morto . 
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Altri miracoli , oltre alle fàniu corpora- 
li , fatti dal Seruo di Dio per virtù 
delle lùcfèrupntilsime • 
Orationi . . 


1 * 


1 • * 


\ » 


. 1 • 


capitolo; decimo. 


1 » * 4 . J ' 


M Altro Medoro Melmi y Concia- 
tore di pelli, da Gubbio, hauen- 
. 1 do vna volta pollo nella concia 
tanta quantità di corami, che vi haueua_, 
(pela tutta la dote della moglie ,* quando 
volle rauarli , gli trouò tanto fracidi e 
guaiti, che>pigliandoli coll’vncino, le ne 
veniuano in pezzi. Perlochè ritiratoli 
in cala cominciò à piangere dirottillìma- 
mente , e così fe ne Itaua mezo dilpera- 
to , lènza voler parlare à veruno. Ma_* 
perlùalò dalla lùa diuota moglie ( a cui 

' alla 
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alla fi ae manifèftò il calo ) che in tanto 
biiogno ricorreuè all'aiuto di F Raniero; 
egli , accettando il coniglia, fè n andò . 
fu biiq i troiiar’ il Seruo di Pio,che allho - 
ra ftaua nel Luogo di Gubbio* Narrogli 
la fua dilgratia,& il buon Vecchio modo 
à pietà di quelfliuomol abbracciò tene- 
ramente, dicendoli, che andafle quanto 
prima alla concia , e che haueflè fedfe nel 
Signore, che haurebbe trouatoi corami 
ben conditionati.Così fu; perchè, prelfen- 7 
de fede a ile parole del Senio di Dio , trqt* 1 
uo i iuoi corami cosi buoni e, perfetti, che 
( com’egli afièri(ce)i ci guadagnò molten»' ; 
centinaia di feudi, aitando al buon Vec* 
chjo molto piu aflèrcionato e dinoto. Frà 
Mariano dalle C up ùLaico vecchio, hog- 
gi viuentp, afte ti al P.R Silfo da Nor* . 
eia , hauer ciò fentito dalla bocca. fìttila di i 
Maftro M»doro,e da tutta la fua famiglia. ? 
Et il medefìmo Maftro Medoro hi latto ; 
di ciò fede cji propia mano,. & autenticata 
*5 " • per * 
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per mano <di Meflèr Nicolò Piccolelli, No- 
tino publico di Gubbio. 

Il medefimo Maftro Medoro afferma.,» 
pur con giuraménto, e nel modo prede t co, 
che, bauqndoiegli vna volta militato con 
grand’affetCQjyC quafi violentato F. Raniero 
à tàr colationein cafa fua^ occorfe, che,an - 
dando. fua moglie À cauar'ii vino da vna-» 
botte grò da Ip trouò tal méte guaito, ch’era 
d* color dificrd , éfilauaeome olio , pei Io- 
che voleaalo buctar'yiabma F. Raniero non 
volle, che fi buptaflc altrimente, e volle bc- 
uerne •: .In capo di quattro ò cinque giorni, 
ritornando F; : Raniero di nuouo nell* irte Ita 
cafa, e volendo far colanone; fubitQ entrato 
alla mènfa, dille alla moglie di Maftro Me* 
doro, cheandaffea cauar’vn poco di quel 
vino guafloie ricufàndo la donna d’andarui, 
il Scruo diOio (bggiunfe , che vi andaflL» . 
in ogni modo> perchè voleua di quello : e 
cavilla donna, per non contriftarc. il buon-; 
Yecchior, v'andò: eca nato il vino, fu troua- 
cor efi* era perfettilTìmo, e rato marauiglio-i 
fèa ^he. ljfteflb Medoro afferma in quella-» 
(uà . fède , r che mole' infermi beuendone £ 
;ji B b rifa* 
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rifanauano.Onde da qtiell’hora In poi chia- 
marono tèmpre quella botte, la botte di Fra 
Raniero. v ■> -.t. *• -• 

Il P« Matthia racconta nel fi io niartuferiÉ- 
ro,che Meli Federico Abbati da Gubbio,do. 
ucndo tramutar’vna botte di vino, lo erouò 
tutto guaito : ma che pel FinterceUìonc dì 
F. Raniero ritornò' il vino ai/feo primiero 
ltato , e diuenne perfèctÙlìmo . ’ 

■ Arriuado vna volta quelto Seruo delSigno 
re alla Madonna della Quercia di Narni, in 
tempo, che li fabricaua quella Chiede tro- 
uando i fopraftanti, che italiano tutti metti 
per non hauer’ acqua da poter fabricarc-»» 
F. Raniero, dopo hauer vietata la Madon- 
na > e compite le Tue diuotioni, dille à quei 
Jauoranti , che cauaflèro in vn ccrro’luogo 
particolare, , che hauerebbono t rottati 
l’acqua. Cosi appunto auuermé : perchè , 
cauando effe m quel luogo, vi trouarono 
l’acqua defideraca>& in memoria del mira- 
colo, li chiamò poi quell’ acqua l’Acqua di 
F. Raniero. F Bernardod’Améift; riferì ha- 

*• » r 

uer ciò felicito dire da quclla geflte , tre ò 
quattro giorni dopo, che oc co riè il calo . • 

, i ; ! ' La 
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■; la Signora Maria Antonia , moglie del 
Sig. Celare degl’Oddi da Todiihauendo da 
Quello Serpo di Dio ri ce unto molte gratic 3 c 
vedutone ranci miracoli \ hhueita conce * 
puta in lui vna gran fède. Vn giorno , eli 
fèndo il Vecchio con opportuna oca? Itone 
andato in cala fqa la .dinotai gentildonna 
gli dille: P. Fri Raniero, behediectemi per 
c f u ità cjuefta farina , Se anco ; quefto > poco 
grano , che io yoglip. far macinare . Et il 
buon Vecchio » iftoflp dal fèo l olito fèmore 
benedjflè quella robba,e lì partjda lei.Qoc* 
(Id fu il Maggioodi diugno v Pana- 

no mille einquecftntoortàcanoue:e quella 
robba,lèc64o il giodicio di quella Signora* 
poteqa balferc flia ,fù a iàm iglia alpiù per 
tutto Agoftp , che fègUiua . Con tucto ciò^ 
nel pr i n c i p ipd ’ Ap nlodel I ’ann om ilie ciru- 
quecento nouanta yquandoiu notato que* 
Ito miracolo} yi*pmo.acora;ie%ti idi dex> 
to grappi quattro quarrenghi 3 che fanno va 
rnpbio alfa R,om afta > quantunque alkftULi 
famiglia fullèrq in quell’anno aggiunte tre 
bocche * cioè due Cerne , Se vn fèruitone; 
èpeofe ceirtfl.che neanche portar 
-u Bb z to i 
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•io il mele d’Agollo ragioneuolmente detta 
robba poteua ballare. Tutto quello raccóta 

il P. Mattina nella Vita manulcrirta'di Fri 

*, »- • 

Raniero : & il 'Signor Canonico Falconi 
nelle fue feritture aflferifce , ellèrgli ftàto ri- 
ferito dalla fudetta Signora Maria Antonia* 
. in prelènza di Fra Frahcfelco da Gubbio , e 
della Signora Tarquiniàjlualòrella.E fagio» 
nando vn altra volta illòpradetto Signor 
Canonico di quello la ttò con la fudetta Si- 
gnora Maria Antonia > ella ratificò il tutto 
come di iopra i ■ * >oi '.liiup •> • 

Madonna Elifa betta Abbati da Gubbio 
alferilce con giuramento , e per ? mano di 
Melf.Nico.’ò Pie cole 11 r, Notano publico di 
detta; Città, che M adonna Maddalena A b- 

A '* 0 V ‘ 

bari j tua parente i haiifeftdò $ il te mSrito 
bandito, & vnfigliuolò vnieo inférmo di 
•molto tempo & eflèndo ridotti à tale Hat ò> 
che* per la pouertà grande ll moriuano tut- 
ti dt> firn e yj(è n’atìd ò con grandiffifrid èòtf-' 
frdaza à trouar’il Seruo di DioFfàRaniero, 
al noftro Luogo di Gubbio' v if ÉspoftogIi 
il ilio gran crauaglio , & eftretrió; bifògno,* 
W'iqlul fi trouaua; il buon Vfcecbk>,dopo 

03 - òli ' * haucr- 
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ihauerla confidata con aflèttuolè parole, el- 
fonandola i confidar nella Prouidenza Di- 
urna , fi licenriò . Volendo poi la donna ri« 
torna rlène a cafa, nel partirli trouò in quel 
medefimo luogo , douera fiata à ragionar 
col buó Vecchio, vna quantità di danari in- 
volti in vna carta . Perlochè marauigliata 
grandementefece fubito richiamare il Ser- 
uo di Dìo , il quale , lènza voler laper’altro, 
dille alla donna: Nollro Signore t’hà prò- 
uifto; va , che fij benedetta : e racco- 
mandati à Dio, che lèmpre tiprouederà . 
In tal modo la donna reftò consolata , rin- 
ghiando il Signore , & il luo fcdelillimo 
Seruo Fra Raniero . t .. . 

, t w i 

* Fra Remigio da f Gubbio, hoggi: viuente, 
ri fenice , Óc affèrmacongiwramenro , ha- 
uergli raccontatola vna corra occafione, i* 
ifteflò Fra Raniero , che , ftando eflò- vna— 
volta di famiglia al nortro Luogo d 1 Ac» 
qùalparte,e facendo la ; cerca in vn Cartello 
chiamato ■Calcigliano , luog0.de/ Signori 
Corfini, occorlè,; che vin pouerélk), il qua- 
le ftaua fui incarcerato,!! raccòmandò alle 
lire oratroni ; e premettendogli il Seruo di 

Dio 
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Dio di iàr’orationc per lui , nc ieguì marar 
u i gl iofo effetto: poiché il carcerato poco 
dopo rrouòla prigione aperta, e le ne vici 
kbero,fenz’alamoi impedimento ; - i 
. . Occorrendo poi al medefimo FràRa* 
niero d' andar’ à dimandar limofina à cala 


di colui , eh’, haueua fatto incarcerare quel 
pouerello; queli’iiuomò cominciò a lamcn- 
tarfi di lui , & anco ad ingiuriarlo , perche 
haueua fatto vie ir di prigione quel fuoau* 
uerfario , e per quello nè anco. volle fargli 
limofina. Ma Noftro.Signqrcf per confon -i 
dcr la palliane, & au ariti a di quel crudeli 
huomo 1 permrfen che yn cane andò nella.» 
propia calàdi lui, e pigliando due pani alla 
pteféza (leda del padrone, gli butto appiedi 
di Fra Raniero .. Del che. reftò il , padrone 
tutto confilo, e mortificato »r>. >-.n i „ t-'f 
Madonna Laudomia,.figliuala di Mefìèr, 
Aminoro daTcdfiaflèrma leon giuramene 
to, e per mano dj MeflècNicodcroa Fredi^ 
Notano publico di Todi, che, ritornando 
vna volta da Gubbio Tra Raniero iuttd 
».& affaticatole volendo Ancinoro 
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fa fu a, doue preparò alcune colette da far 
colatione: ma fi doieua grandemente , che 

D 0 

non hauea vino , ettendogli mancato va 
pezzo prima. Con rutto ciò.) confidato 
nell' orarione , e nel merito del .-Senio di 
Dio;diflè alla detta Laudoma fùa figliuola) 
che andaflè.i vedere, fe poteua cauarne vn 
poco: ma; tèpendo la gioitine , che la boc- 
ce era fiata alzata vn pezzo prima ; rilpotè 
al padre, che non cenerà più niente^ ciré 
però non occcrreua andarci . Pur volendo 
il padre,che in ogni modo andattè à ve- 
derci; ella, per obbedir più tofio, che con- 
fperanza di trouarcelo,vi andò piangendo. 
Et ecco, che, non fenza lùo gride ftuporc, 
trouò la botte non più alzata, mà in piano: 
'otturandola, ne vfciuaul vino gagliarda- 
mente, in tanto, che batto piu di due me* 
fi. Quefto miracolo viene atteftato anco 
co giuramento, e per mano di Metter Feli- 
ce Bitèlli , Notario pabhco di Todi, da An- 
tea, hoggi viuente , libretta ideila lùdetta 
Laudomia: aggiungendo, che laiopradec- 
ta botte ancora fi contènta in cala di fuo 
padre , in memoria dei miracolo, ■ > 

l .• 
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La medefima Donna A ace a afferma pur; 
con giuramento , e per mano, dello . dello 
Me dèr Felice , che ,eflèndo elk fiata; ma-! 
lata: più di due anni, per vna iattura, in 
modo , eh’ era fintata & i Demoni; lo 
faceuano molti mali trattamenti , ( levati". 
dola bene fpeflò in aria./ drata adola in cet-> 
ra , non potendo mangiare,edàdotaluoIra 
i giorni interi come morta ) occorfè , che, 
andando vn altra volta . Fra Raniero à caia 

* i 

di lei , e vedendola così veflàca, le pofè vna 
mano incapo , e l’altra fu lo doma co , poi 
legnandola col legno della Croce, la donna 
redo libera e lana, e d allhora in qu à none 
. data mai pi ù rrauagliaca da fìmilmtfle , cf- 
fèndo già feord circaquaranracinque anni.. 

. Quedi fono i miracoli/ e ie gratic/xhc > 
(come dicemmo di (òpra ) opera ua bene ; 
fpeflb il Signore per* mezo di quello Tuo . 
Seruo in vita : che fòiamence negl* virimi» 
anni fono dati ode tu ari , e tenuti à mente::, 
hauendone lènza dubbio fatti moltiifimi 
per l’innanzi, dielli quali no fi è hauucà au-l 
uertenza, ne fi c tenuta memoria. Anzi dii 
qued’ virimi - ancora moki ne fono partati 
<4 in 
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vunri^t dsplfolo fiectm 

in nienti© j hauendogli facci à pctfònèigno 
tè & offendo- (taci da fui induftriofàmenre 
<^ctìltafi'ì& r dhebel vna gf ah “parte di '‘ quel- 
tìPèht&fbtid r}ócAt% ; fe ; dèpòftf idi - perfon e 

d'edile di federa beila p olia 1 qui fi tralafcia- 
ritì ^peròflèftiat la-brelutà , die nel prin- 
cipio habbiaòip J p#oméflfe. J Gòpcludiamo' 
quello Capitolo ^òn quelFiloiòfieò 'Aifio- 
rtia^ ('Ptopter' quod < <vnuquodqde/ tale > Ó*d il- 
lu<L màgi h )i Cioè,Ì 2 he * de quello Seruo.di. 

Che il lo Fra :Rankro : fu meeo. &• iflroméco. 

■ 

così raro ddUbfìnità , 1 efoUeuaraéncoi di 

' -vi 

ràq a lori } : maino: tnaggiocm é ce dojjeuaidletf 
f i fà n aro rgli nelle fuecinferm irà, Sa aiut ato 
datDio ptì’fàoiibifogni, come fi vederi nel: 
ièg^eiicc. Capitalo %y( ? « oninrd siH brlbil 
. o.ìoid.'aA sfidi li !.'.<>> vuotilo diiU 
De miracoli, edefle marauigliofe operationi 
t ! 1 fatte} e fèguice nella perlòna fleflà i b 
t £iimoi ni; V' dii F. iRanierou'i.win/l £i : l irb 
,oisi r/ 1 . ? C Ai?I LO i ^1 » i i óij ] uuj ) 
,030/J Icobacunir. À t sni'v ni oi obnsbnr, 
.fVantunq; le. graùe* che fonoflate» 
.i eccedute da Bio à:diuerJ©perfoÌKtf> 
1 ;r aretò di qptoftaibupnt ■Rtitoioj 
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Vitetkf. %MMh§*PP“cci*9 . 

fo,fian 9 . peife .chiude- 

rc,ebe w©oItprP9ggi©iii\»m^fl« fen° ; 
ltate pedate? àlwid*t& ^jo*Jew4i<? d*> 
eflo medettnio fly d ioiàjfrcnte 
ti }||0 ciòj colendone ita te ir aniMiate $nuk 
te per Diurno volere eia f |eiitifpo|i»j 4 c gni 
di.ftdei nf pfirrc«tQ^eij!#e qw àgl^, 

ria d ì P*9» £'df Ji Sf*W9 « i ! :• r> 

Vt E prima deufe (àpfif 6 > lette H* Badtè 
Ambrofio da Guiite Pucaiej ette odo Guàr* 
diano di Todi , e, ragie nando.^ina volta col 
Signor Bernardino Falconi d ette grarie-i» che 
Isoflro- Signe -re operaia céra edam ente per 
inseriti di quellofùo Seruoj glfraccoitòii 
tegnente j miracolo ,ogee3®a nella pedona 
(letta di Fra Raniero , nel modo» che fegneu 
Ditte dunque cosi il Padre Amorofio . *' 

: ; Eflèndo io Pr<^iiiciale,aJeum anni? forici 

di cjutila Prottia^ia ; mi di d« C)0 d» Frati , 

che Fra Raniero hauetfà .ina» gran rottura, 
e che però nqlphtfua piu faticare . Per rito, 
andando io in vttita, & arriuandoal Lyoi 
dottai etto Fri RaAkrovttaua^fàm^ 1 * - 
ordinai ); ette- and® de & 


haue 
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C sphoU V mittime , %o$ 

J hauea bifogno, perchè era (ano . E foggiua- 

• gendoii > io > cito nò : diceflè tal Coù , poiché 

• era informato beniffimo delibo bi fogno ; 
elio parimente mi replicò , ch’era (ano: per 

T lochc fui coftretto i comandargli ih virtù 
'di' Santa Òbedienza , che mi di ceffo 
la pura e (chiotta verità del fatto . Allhora 
<11 Buon Vecchio inginocchiatoli con mol- 
ta humiltà mi Padre , Tappiate > che, 

• trouandomi io con xjueft’ infermità» e con- 
fidato nella mifèricofdia di Dio » feci da me 

m * • y 

4teflò (oprala rottura il legno della Croce , 
« fono guarito perfèttamere , E Tappiate di 
più , che il Signore mi hà fatto per foa mi«- 
kricordia aditi più gratic di ouefla; Tutto 
quello aflèrifee il fbnCadctto Signor Cano- 
nico eflergli fiato riferito dal medehmo P»- 
dre Fra Ambfofio . Et il Padre Fra Giuftino 
da Noccrà affermò con giuraménto al Padte 
fràSiftoda Norciajeffèrfì trouato preferite, 
quando nel Luogo diFuligno Fra Raniero 
pét la fòrza d’alzare Vii falcio di legna rimar- 
le rotto , e quando , hauendo Fra Domenico 
lombardo facto vn’empiaftro (oprala toc- 

■ ' - * t&f %$ 4 *-* 


r *> \ 
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%-ifa,di P;Kanier<fCappumn » . 
-curai Fra Raniero io leuò ,e fàttoui fòpra i! 
legno della Croceirjmafè perfètratneie (ano.. 
, dimorando cjueftoSeruo di Dio ncl Luo- 
go vecchio di T òdi r , r e douendo vna voltai 
andanal la cerca ,aHa. >£&4v jKcorfajck.è n?I 
•ricòrnò, arriuatQadVn groìfo e largo- tprif* 
?t e , iche.fi pàfiàua iòpra vnalùnga tauola;; 

» ireirp aiLrlo f 1* : tauokijfi r i uolrò i 3e il Seri) p 
di Dio* iqp wtpnque. t)^cf;R4rÌ?irìéii te douefi- 
fecadeitìi dentro,] ton, gr andifii m o pericolo 
d’affogarfi.ad ogni rhodp lenz’alcuna Icfio- 
aic fi trono in. vn ponto dall’ altra ? parte del 

itone nfe ì ®om&dm4ogli poi dl pompa- 
-gm ì&'mm hfmeóa fatto: a non fiagnarfij e 
?non precipitar fóljj actjua ? rilpolè, che-, Jg 
•Madonna Santiffirna l'haueua (qftencatOj c 
-tsrafportatò dall’ f afirg banda, frà Dàmiarip 
«dalla Ro£?4^j$c§ ,! Uguale in gve'l <^£*3 
tCorp pago© del ,be n/sdertPdVccchiojafTéfrna 
,con giuramento, cilèr veroguàto- fi è detto 
di iòpra, E Fra Remigio, hoggi;viuéte,affer T 
*m pm con gi u r a m ento, eflbfglic iè 1 fcliq a 

Jfa/R^feff**p o t ( tnci ìi 
-?Di piu raCcóra à guefto propófito il Padrp 

Mattójanel (uq manine ritto, che, douendo 

gue- 


. v. .'.5 Capitola Vn decimo: • io? 

quello buon Seruo di Dio àdare dal Luogo 
Vecchio ni Todi alla Città,coll' occafione 
di far la cerca , e non potendo .bene ; {petto 
'paffar'il fiume , poiché il legno , cheilèrui- 
ua per ponce, era portato via dalla corrente 
elelfacqua , che per la pioggia inódaua i e- 
.ig!i, prima che parciffe dal Monafterio- pollo-' 
fiin luogo eminente., faccua. veriò quel le- 
gnoìil légno della SancaCroce, e , co mara- 
<uiglia e ftuporgradc de’Frati , il fudetto le* 
gno fi trouaua.actrauerlàto. alla riua del fili- 

D - 

- me, ftando iui fermo» comeiè vi foffe flato 
'legato ► : si. ni .i\ i; 

i : Càminado vna'volta quello buoReligiolò 
ijj compagnia dalouni fccolari vicino alla 
riua d’un nume ; occorlé , che, allamandou 
vn buon pezzo di terra di detta riua , lopra 
la quale flaua Fra Raniero > ilpouero Vec- 
chio calcò infiemer coni elfa in mezo al 
fiume: ma, con tutto che l'acqua folle mol- 
to grolla, ad ognimodo il Seruo di Dio vici 
dal fiume, Pano , e.fàluo., léh za bagnarli 
punto. Del che -reftàtono quei iècolari ma* 
rauigliati e attoniti- n fra Paolo da Norcia- 
hoggi viuente, afferma co giurarne to , ha* 

• uer 
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tò6 VUadìf.tiamer$ Cappuccino . 
uer ciò sèrico narrare dal Padre Fri Lore- 
30 da Méte Pulciano , che lo ifèppc da chi 
fù preferite. • 

Effondo quefto Seruo di Dio 'in tempo di 
Qua refi ma Copagno del Padre E.Giouan- 
iti da Fuligno c celebre Predicatore -, e do- 
uendo vna volta fu la meza notte portargli 
il lume; occorfè, che , quando andò al fuoco 
per accender la candela , no vi trouò fuoco 
altrimente : perlochè andato Fra Raniero 
dal Padre Predicatore , e dicendogli, che no 
ci era fuoco, nè meno vi era il focile da po- 
terlo accendere; il Predicatore rifpolè : Hor 
come forò io è predicar domattina ; fc non 
pollo ftudiare ? Allhora Fra Raniero fog * 
giunfe : Non dubitate, Padre , che il Signo- 
re ci prouederà; E così poftofì inoratione 
in vna ftanza {èparata da quella del Padre 
Fra Giouanni ; eccoti in vn fubito comparir 
miracolofàmente vn cizzon di fuoco, da cui 
il Seruo di Dio accendendo il lume, lo por- 
tò ai Padre Predicatore : il quale interroga» 
do Fra Raniero , come hauefle fatto a tro- 
uar’il lume così prefto , e volendo egli per 
humilti occultar ’il .miracolo ; nfpofè : L’hò 
. j " tro- • 
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trouato» Ma no contato il Padre di quella 

rilpofta , (ògg u fe , che voleua faper la ven- 
ta ftmplieeo ente, e che faceflè lobedienza* 
Onde ailhora t , humii’& obedieme Fra Ra- 
niero gli dille : badami fono raccomanda- 
to alia Madonna , e fobico è comparfo vn 
tizzone di luoco , & io ho accelò jl lumo > 
e vel’hò portato . Tutto < 3 uelfo afferai a Fri; 
Paolo da Norcia {opradetto elTergli Rato ri- 
ferito dal medeftmo Padre Fra Giouanni. ’ 
ò Yn’alcro fimi! cafò gli auuéoe nella Ter»- 
ta. di Sigillo; dotie eflendo Compagno del 

Padre Fr4; Benedetto da Gualdo, che la_» 
Quarefìma predicaua incjuel luogo , e do- 
I uendo Fri Raniero portar’d lume al Padre 
Predicatore,e non trovando fuoco al carni*») 
no, nè hauendo coro, mediti riaccenderlo; 
fi mifein oracione per pocofpatiodi tépQjj 
poi legatoli andò alla porta della Chieià, 
che Italia vicino alUi brada , e vi trono vnu , 
tizzone a cedo, dal- qua le pigliando il lume,, 
lo pottQ al Padre Pfedka<iQre*<jPd che ihi-i 
pito il Padre Fra Benedetto, & eifendo eg'i- 
fuo Gu^srdiano* gli commandò m virtù di' 
Santa Qhqdjenw, che.glldicellè apertamé-i 
.'.hi te, . 


# 
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ee,come haueua fatto ad accender’ il 1 umoi 1 
L'obedienriflìmo Seruo di Dio rifpofe :Pa-t 
dre , io mi fono raccomandato alla f^adb^-* 
nà Sanciflimaye fobico iltizzoiìe è co patio* 
nella porteci ciò fa te di moni o Fra Nicòlò't 
daTrèui j Laico vecchio, hoggi viuente;af-i 
fermando d’hauérlo Addito daifoftellò- Padre 
Fra Benedetto’ ; p <muT . c3r.)^qód'bv a 
-• La Signora M aria Pad la Forili a , moglie' 
del- Signor Guido degli' Atei da ifodfoè 
medio familiare di Fra Raniero; aflèrlfce co 
dki ramato,*: 'pe* mtfftddi MefTerbh goderne 
Ire id isyi Notano’pu bbcO di iTodijeffoFe -dato 
détto dal itìèdclfimo Fra* Ranierp, chcvffoa P 
doegli vna volta nei Luogo vecchio di To»-i 

di ; , chiamato^ SaflXortfiio IdtaaiidòfiVtftt 

rkotte J auaHPÌ a tutti ghaltri^éortr era folito 
di fàr sèpre ) crouò efHnta la 'lampada , che ' 
lolduà lem p re arder’auàti al-SaiKiffimO-Sa 
cramento.Se ne artdo'dtari^ue dubito al fho- 



^agliagrano» luogo vicino a * 
to: &: ecco, che, nell ’vfoir t'dàUahpò^a • dfell*. 

Mo. 
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«Mórtàft^fiòì niir^colofaméte gli fu proti irto 
d’vn ci zzò n di fuoeoyrrouaro sàia foglia di 
eflà porca , col quale riaccefè la lampana. 

li Padre Matthia nel Ilio manulcfirco ri** 
ferifce, che Scantinando ivna! volti quello 
Scruo di Dio { in tempo di notte olctinllìma 
per monti alpeftfh>e' pieni di 'prccipitij , có> 
pericolo grandilfimo di qualche /indirò; 
accidente, c per fili, © perii fuo Compagno*- 
ricorrendo al (ho Còlico c ficuroi rimedio* 
deirorationé, fu fùbitdi esaudito : poiché 
in quell’iflante appunto gl'appari vna co- 
lónna di fuoco lucidiffimo, dalla quale fu* 
rono accompagnati -per tutto quel viaggio' 
con grandilfimo lor contento c ficurezza_>r 
lodando e ringraciando la Diurna 'Bontà , • 
che fi folle degnata di foccorrer’in tal mòdo • 
al lor© bilogno . ■ ìì|<'ìuììw < .^nii u- ,)j.c, . 

3 '' Andàdo vna volta quello buon Vecchio 
alla diuotione deU‘Auernia,in compagnia 
di Madonna Marra da Spoleto , donna di 
molto ./pirico , e di fingolar bontà , e con 
altre perfine fue familiari e diuotej occorfc, 
che nel ritorno furono affiditi da vna gran 
pioggia , che per tutto il contorno li circon- 
•ì uai Dd daua 


• « 

no Di F.Ranier ^Cappuccino. 

daua. Perlochè alcuni della compagnia.», 
quantunque afirettalTero il palio , e cammi- 
n alierò innanzi, reftarono nondimeno tut- 
ti bagnati , & oflèfi grandeméte dalla piog- 
gia . Ma Fra Raniero, fenza punto affrettar - 
fi , e camminando col Tuo palio ordinario , 
andaua col légno della Croce legnando la_» 
pioggia. E fu di tanca efficacia, che nè egli , 
nè Madonna Marta , nè,tgralcri > ch’erano 
fiati con eflo , fi bagnarono punto . Cosi ri- 
ferilce il Padre Macchia nella fua Hifioria^» 
mauulcritta . x 

-jll Padre Fra Vrbana da Treui , Sacerdote 
vecchio , hoggi viuence , alferifce con giu* 
lamento, che, fiandoeglivna yolta di fa- 
miglia infieme con Fra Raniero nel Luogo 
di Gubbio; rifacendo* il detto ; Fra Raniero!» 


vn muro a lécco , alto fopra terra vii piede ^ 
vera appiedo vna pietra tanto grande , che 
(fecondo il luogiudicio) non l’hauerebbono 
portata dieci huomini. Ma, partendoli il 
detto Fra V ebano per andata Com pietà, 
nel ritorno che fece, trouòacjì$ F/raRaniqtQ 
haueua leuata la detta pietra da tetra . e l’ha- 
ucua accomodata nel muro aggiufiatifiima, 
-.nir Su men- 


I 




mente • 


Capi tlo Vnitfcùno . ' ì m 
Del che marauigiiato , domandò 
al ScruodiDio *chi rhaucflc aiutatola met- 
tersi! quella pietra così grande v&egli con, 
molta allegrezza rilpofe: M’ha aiutato il 
Bambinello, Ma che marauigiia è quella , 
fe fino a granimali irragioneuoli per Diui- 
no volere {occorre uano a quello Seruo di 
Dio ne’ fiioi hifogni ? Onde fi legge di lui 
nell’Hiftoria del Padre Macchiai e nella.» 
Compilatione del Padre Fra Siilo, che nel 

I _ n i 

Luogo di Fuiigno , rirrouadofi quello buon 
Vecchio infermo* e bilognolb di riltoro > il 
gatto gli porraua ogni giorno vn tordo, 
durate quella prooifione taro tempo, quanto 
gli fu biiògno . Vn altra volta , non hauendo 

liradi farsi iTa cariti 


• ri 


infèrmiero HHiHHHIIH 

1 cj « 

cóformeal luo bifcgno,vfcendo nell’horto -, 
vide vna .faina ,chc ; (non lenza lua animi* 
r anione ) gli laido auatfti vna gallina molto 
à propofitò ^roUa'qualc feccia carica, al po* 
ùero. Vecchio^ é finica^aigallina, yn gatte» 
di cafa;glirfpnAò in reiàtod® rte merle lauv • 

. La ^ignote Maria Paold Ponfij, di fi>pra 
piò vofte dominata, aflcnfco con-ì giurarne?- 
to ,e.pcr : maino di Notano , che: ih buoni t 
-O oar Dd a Vec- 



'in Vita di F. Radierà Cappucci no . 
Vecchio , decorrendo {peflo con lei , più 
-volte , &iin diuerfè occafioni , le raccontò, 
che, eflèndo vna volta- inferma e bifcgnofo 
nel Luogo vecchio di ,Todi , detto iSarrLo* 

O * - . 

ren zo; vna gatta ogni giorno gli poi taun in 
cellàivna merla , e che cjuefto duj:a per lo 
fpario di molti giorni . ynox-ok x ih r c s 
oli Finalmente dichiamo , per conclufioné 
di quello Capitolo , che, ritornando ilbuon 
Keligiolb da Roma nella noftra Pro- 
uincia , e non potendo, andar’a piedi* per 
eflèr molto vecchio, & indifpoftoi J’Eccclr 
Jenrilfima Signora Duchcflà d’Acquàfpartc, 
che Angolarmente l'amaua , gFimpredó il 
«proprio cauallo affai màluetò <e trattàbile u' 
Quello l’hauta rportato com moda mento 
fino ad vn luogo vicino alle ovigncdiNar-i 
ni, detto Potè Sanguinario, dout'erb /vn/ grav 
diifimo' precipitioi^uiuL'ilDemoinojoin-^ 
uidiando alla perfetti onc. del ienro dt 
Dio, per fa ri od imparo, fi polè nuanci ah 
cauaÌlo.*il quale, fpauérato dal Ncmicoinfèr, 
naleycominc iò {libito à budarc,lalcad/c cor- 
rere fra bofehie dirupi, in modoralejehrnàKi 
tura Irniente doueuano Se celi Se il -cauallo 3 
«ju / x h i mo- 
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morire. Ma il Vecchio, che turca la Tuafpe- 
ranza haueua ripoita in Dio , e iàpeua De* 
ni (lìmo, guanto, grande ha l'aiuto e la pro- 
tertione Diuina ; ìè riandò Tempre ridendo, 
Tinche il cauailo , eflèndo giunco nel fondo 
del precipitio, daie ftelTo ritornò nella ftra- 
da . Dicendogli poi il Compagno,; O Fra 
Raniero., io vi hò veduto morto hoggi ; e- 
glicon allegro fembiante rifpofè: 11 Demo- 
nio s era attrauerifàto qui nella Tfcrada , & ha 

, J 

rateo; paura àipolla al cauailo, per Tarmi ro- 
per’il colio; ma Dio benedetto per feamilè- 
ricordianon ha voluto. Tutto^juefto è (tato 
deporto congiuràmento al Padre Fra Sifto 
da< Fra Paolo da Norcia ,< che ancora viue, 
affermadoihauerlo lètìtito dire da qàell ’iftef- 
fo. frate, .che' in quttl caTo «fra Compagno 
di Fra Raniero . ttm 'WnAlÉfrli cimi ni 
oìbued* , Lihiaà if vloii >1 

Del felice ITranhto dij ^e/W- Serdo ilf Dio i 

; onoirjfiuibEjCA^IitOSLO ipflli '• * aniiir.bnc 
i smoj ,nmilhicnoy»ht. mi fi éniO titano ih 

V ^v**tóp tati 
u)miraco]ir,«om«B^'rturlÌa> r tfc quello 
•fiouoo buon RcligÌofo}i^n*cdnW^iua,nè fi 


-icq 


po- 


r 1 4 Vita di F. Raniero Cappucci n o . 
poteua allettare , che forte perhauer fine da 
e(Ta diuerlò»;mà fànto ., e miracolofò > come 
in effetto hebbe>cóeincmhbile edificatione 
di tutti quelli;, die al Tuo felice paffaggiofi 
trouarono preséti.Et acciocché queftodcde- 
liiiifno Seruo del Signore meglio fi prepa- 
ra rtc colla verta mictiataafCouicadel Ciclo) 
volle Dio,' che vn pezzo acanti iapeffe il 
fine della fua vita: ilqualégli fteflò predille 
non folo alla Madre del Signor ,Canonico 
Falconi, & ad altri ( come fiièedettoalfiio 
luogo ; nel, Capitolo delle Profètie^mà anche 
al fuo Padre Guardiano , mentre,- arrivando 
dopo il Capitolo, alla (ua Refidenza nelLuo- 
go di Todi^gh dillo» Padre Guardiano , io 
fqmpre ho ha UUto defidctrio.dt inorar, nelle 
V.oftre mani* quell’ anno fperojichohatieiòt 
la gratia. Nè furono vane e lénaii qùlicri©:., 
le lue parole .* poiché, quancunq \ haueflè 
hauuta lobedieotodÀ partijfi.ida'irodi ,feid"; 
andartene à ftartfà Qufcbioipèr fòdislattione 
di quella Città à lui affettionacifiima, come 
fi è de m difepr^^d dgni modo hvSàpianzz“ 
Diurna, \dtfpaMir.omm$ > 

iNifHfcj $ «$in douea 

par- 
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Capitolo Duodecima . ziy 

partirà, s’ammalaflfein TodnCitu non me- 
no a lui affectionata di. Gubbio, Ss lui anco 
iiniflè liTùoi vltimi giorni , 

Trouandofi dunque quello benedetto 
Religiofo nel Luogo di Todi , detto Santa 
Maria nuoua,a dì ventun d’Agolto del mille 
cinquecento ottanta nouc , cadde per Di- 
urno volere inférmo di libre.. La mattina 
ièguente sù l’Aurora apparì in viiìone ad 
vna giouanetra , Nipote del Signor Cano- 
nico Falconi , chiamata la Signora Maria». 
Antonia , la quale ertèndo condotta dal : 
buon Vecchio in ..Paradifo , egli le inoltrò 
vna belliflìma e fplendidiUìma ftàza, piena 
d’anime beate, fra le quali vide la Tua Non- 
na, Madre del fbpradetto Signor Canonico, 
e dirtele : Figliuola , vedi il bei luogo, ch’io 
ho ottenuto per la tua Nonna? Hora mò e£ 
sa lo prepara a me. La qual vifione ella af. 
ferilce hauerla hauuta vegghiando, e noiu 
dormendo:, nel fopradettp tempo, S amalo 
dunque il benedetto Secchio di Zebre Ja_> 
quale andando tuttauia più crelcendQ:*b& 
aumentandoli con doloruntenbiljmii ino- 
ltrò Tempre in dii,, come manteco agnello, 
ì’.f) e ver 
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•e vero difccpolodél Saiuacórò/vna patio 2U 
*nuitta,-& viw^iandiflìma raflègnatiòncA 
In tanto, che, ritf oaatjdòfi allò fine nel col- 
tri odegfaffanni p mafltfhé per la difficoltà 
grande, ch’eli feimua nel refpirarej 
terrogato dal Padre Guardiahójlè idòlori > 
chegl i fèntiua, cerano grandi ; fifpofè il pò* 
nero Vecchio y ch’ebano grand ifìì«vh E log j- 
giungendogli i r il Padre Guardiano ,(è : («jtìanl- 
do Dio haucflè ! volato; lèruirlidi lui, téné- 
dolo così < afiiittoi fino : al giorno del Giudi* 
ciò) gii h aaere bbe parrei volentieri f *ilpofe 
lùbitamentc^. Padre si i Padre sì' i 11 - dhe di£ 
lèi con mutò Cruóre , : W-còn tónto gtaitJ de* 
fiderio ,‘ che s'adempific in - lui la ^ volontà 
Diuina*, che,facédo' dorrà a fe ftcflb , -fi ; leuò 
quafi'su da fèdere* Con tutco che foffè lenza 
forze, e delti tuco quali da : ognf vigore. Ma_» 
ciò- non- era di grani diafaingiia-irt lui, ba-‘ 
uédò acquetata vna tari ’e sì fatta cóliietudine 
nel conformarli alla- volontà Diuina, che nò' 
fàcfeua più differenza alcuna fra’f patir<, f oI 
goderò U *»' J • ì dnj -«lui. 3 ii ohaid^nr. 

< Di qui c, che , hàuendò fàiputo pet Di u 
uina riuelationc , efler voler DiUiflo , -ch 1 ’ 

egli 
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egli Iafciafle quella carne mortale, e lente do 
già ; che lo Spelo Celelle Io chiamaua alle_> 
nozze del Paradilòi fiaua con grandiflìmo 
delìderio affettando la difiblupone del pro- 
prio corpo. Quello volle egli accennare , 
quàdo nel principio deirinfermirà fprclèn- 
te Fra Egidio -d’Amelia, hoggi viucte ) pro- 
rompendo il desiderio in parole amorofè-;, 
diflè có 'gràd’adètto : Bambinello inio , Ba- 
binelio, vieni per me. E poco dapoi con Ti- 
tleffo affetto soggiunse: Ecco, che c venuta 
l'Obedienza, c bifògna cambiare. Alle qua- 
li parole interrogandolo Fra Egidio , chi gl’ 
haueua impetrata l'Obedienza , c sera fiato 
il Bambinello j il buon Vecchio, auuedédo 
fi , che detto fra Egidio haueua penetrato 
il lecito del Ilio parlarci fi ritirò delira* 
mente, e. non volle di quello latto dirgli al- 
tra parola, che quella: Voi. andate troppo 
innanzi* 


mica 



corporali fòdero sì grandi , c. continoti! i ad 
ogni modo fi Icorgcua lèmpre in lui vna_» 
certa lìnania di ftarlène lòlo. Però bene Ipef- 

’ * I v*’ * r 4 * , a. — , vii £ , i • . f* * 
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& t e con bella maniera , Jiccnciaua i Frati, 
che lo vilitauano , dicendo loro che andai* 
fero alle loro faccende. Quello fàceuarinfèr- 
uorato Fra Raniero , per occupar quel poco 
rempo , che gli rellaua , neiloracionc , nell’ 
vnione con Dio, e nel prepararli a riceucr 
diuotamenre ,c quanto piu degnamente-* 
folle pofIìbiIe,i Santiflimi Sacramenti: li 
quali tutti riceuette poi con incredibil druo- 
tióne, & edificatione di chi vi fù prelènte * 
Anziché, per mèglio conformarli anco nella 
mòrte alfhumil Crocchilo , & al Serafico 
Padre San Francefco,vol[é, tre hore pririra^ 
che "morille , confoJarlialq'uanto con liifodi 
cari Fratelli , da lui teneramente amati, 'in - 


terra vn pezietto idi bifoottirtò, fa con gran 
diuotione raccòlto da vn genti fhuomo idi 
,Todi , chiamato il Signor Guido degl’Atti, 
che flaua preferite , è tó qtidlo, poco' dopo 
lìdicde la laniti ad Vn pòuero infermo. Dò- 
ue fimil ménte 'non c da tacerli ciò , che iiu 
limi! tèmpo àuuenne ài medelìmo Signor 
Cuidò : poiché \ mentre per tenerezza fo 

nc 
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ne ttaua piangendo al lctto del Senio di 
Dio , che àgonizaua , rie pitt parfauà j 
lagoriizarite Vecchio, àprédo in quel pùn-ì 
to gl’occhi , e volcatofi’ Verfo di lui , coino 
le non hauéttè hauuto alcun male , gli ditte: 
Non piangete , Signor Guido, poiché ci ri- 
uederemo in Paradilò . 11 che hauédo detto. 


ritornò {libito- ad agonizare. •• 

L Pirialméte , per mez’hora auati che mo - 
ritte , e nel tempo appunto della Compieta / 
mentre vna parte de’ Frati ftaua in Choro 
recitando il GSfiteor, e l'altra parte era Te- 
ttata alla (ha guardia, rallentandofegli per al- 
Ihora qualche pocolaffànno dell’agonia^, 
volle ancor etto con voce libera c chiara : re- 

v p 


citar’i fette Pareti come fì è detto di lòpra_,. 

I quali hauendo compitamente finiti, fegui- 1 
tò l’agonia : e méntre ! Frati diceuanoin_, 
Choro le Litanie della Beatilfima Vergino^ ’ 
lolite dirli fempre nel fine della Completaci 
buon Setud di Dio ali’iniprouifo, alzatelo; 
palpebre, e riuolti grocchi al Cielo, con im - 
menfa allegrézza di cuore > e ferenita di uol- 
to proruppe in quefte parole : Oche bella.,; 
Compagnia,© cne nobili Zitèllei Fate largo: ' 

He z ecco 


itio Vita Di f. Raniero Cappuccina. 
ecco il Padre San Francefco, ecco Maria^» 
Vergine, ecco la Madre di Din • fiate i ben, 
venuti. Così dicendo,lpirò queli’Anima feli- 
ce, dando certilfimo degno , che quella no- 
bili! lima Compagnia . era dalCielo venuta 
a riceuerla per condurla con gaudio e fella 
alla Beata Gloria . : • ; 

Il qual gloridfiifi mo incontro , & acco* 
«rlienza ccleitc, fetta à qiieU’Anima benedet* ' 
radal Choro delle Vergini, e dalla Regina, 
del Cielo, vie n confermata dalla vifiono? 
che Fra Marino da Spoleto, Irebbe in: quel 
mcdefimo tépo,nel quale frà Raniero ipirò. 
Poiché pareuagh di vedere vna bellifiima.,. 
Proeeilìone di nobili e leggiadre Zitello»/ 
tutte veftitedi biblico, e colle palme inma- 


pofit ione . Al che egli rifpofe col-fuo fedito 
femore ; Come,morco ? SoU yiuo e, conréta, ’• 

. . e vino 


no , e nel fine cfella^Procemonek Beatnfii' 
ma Vergine,, & il Padre San -Francefco: in* 
mczo de quali ftauaFni Raniero , tutto lie- 
to e feftofo;, con la . fila pa^)? ancor’efio. A 
cui dicendo Fra Marino!^ co/à e quella» 
ò Fra Raniero? io penfauo r phe voi follo 
morto , hauédo intelò la vollra graue indif* 
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e viuo c godo nel Signore piu che mai. 
Tutto quefto vide il fopradecto Fra Marino, 
nel Luogo di Spoleto, douc allhora fi ritro- 
uaua il Prouinciale , ch’era il Padre Fra Bo- 
nauentura da Monte Reale , e Guardiano il 
Padre Fra Riccardo da Fuligno : i quali am 
bidue andarono fubito à Todi, e trouarono, 
che Fra Raniero era ipirato appunto in quel 
tempo , nel qual’era appariò à Fra Marmo . 
Cosi c riferito per (crittura di propria mano 
non fòlo dal Padre . Matthia , ma anco dal 
Padre Fra-Giacomo da Salò ,il<quale tcfhfica 
Jiauerciò hauti to dalla boccadi Fra Mari- 
no , e deiPadre Fra Riccardo iòpradetti . 

Nè qui finì il Signore di glorificare conj 
teftimoriij .dei Cielo , e con .Diurne ma- 
rauiglie, 4 ! il fuó Seruo: ma , prolèguendo più 
innazi, icopri é fece veder’agrhuomini nelle 
vifeere di Fra Raniero, le miracolofe,e no mai 
più vedute figure . . Imperocché , ieuato il 
puro Corpo dalia ftanza, doue l’Anima volà- 
do al; Ciclo lalciato l’haueua , e portato in, 
Chiefàjfù fubito vihtaro da vn popolo innu-‘ 
merabile , che dalla Città;, eda’contorni 
con grandiflìmo impeto di diuotione con 

cor- 
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corte, e quiui fu da molti miracoliglorifica- 
ro , còme poco di fowo fi riarrarà . 

Venuta poi la notte , leuatò di Chiefa, fu 
portatò in v.n luogo conuenicnte , t- la màt- 
tina a buonilfim’ftora fii aperto. Mór mH* 
tendo il Cirufico la mano pertagliàFlaBòr- 
fa del fiele, non auuedendoteneicótf lapùnV 




ta del coltello lo feri» e vertendo il v 
pra il polmone, il Grafico c^^: f E(?eòdiei 
morte di Fra Raniero : vedete , com e stfàt* 
cito il polmone ? Ma il Guardiano , che 1&* 
ua al rincontro, nipote; Sappiate) ó Maeflroj 
che quella materia elee dalla voltra mano.' 
Perlochè , guardando il * Cirufico , s’auuide* 
che , non làpendo come , haueua rotta la_» 
borte del fiele , e deponcndo il coltello, tro - 
uòi che detta borte era piena, Del che mara- 
uigliato e ftupito , dille : Giesù 1 che cote è 
quella ? Qui è robba ; E mettendo dentro 1 
le dita per l’apertura, cauò fuori vna pietra^ 
e poi. vn altra.: delle quali vna ne prete il Si - 
gnor Canònico • Falconi , e l’altra 11 Pàdfo 
Guardi alio : & cltendo rellato nella conca- 
uità del Corpo vn poco di tengue,il Grafi- 
co, poftaui la mano per nettarlo, vi trouò la 

ter- 
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terza pietra , che vi era caduca dall’apertu - 
ra del fiele . Ma quello , che apporta mag- 
gior marauiglia , si e , che in vna di quello 
pietre, ch’era della grandezza d’vna mezo 
caftagnà , di forma quadra } era dipinto da 
vna bada vn Saluatore giouanetto in pro- 
<pettiua,fituato in vn monte, con la diade- 
èttà di color verde, col volto e petto bian - 
Chi,, c ec/n la tonaca di color della pietra, 
divertì -verde chiaro c rilucente, ma non., 
quanto la diadema : e dall’altra parte era vn 
Sàn J Franeefcói’Coi 'cappuccio aguzzo , ftan- 
do ihglnoeehùftb in mesto d’vn mòre negro 
fi&ife allfaltró »/e con le ftimmate in figura 
di dorati' raggi di Serafini i nella feconda, fi- 
glile alla prima in -grandezza, materia, e co- 
lorerò fi vedétta' figura alcuna, nella terza 
federa di color negro , grande quanto vna 
flocchiola in forma di Luna quando ve no 
manca vn terzo , & à modo di coltello, che 
da vn cartto è grofTo , e dall’altro è fonilo ) 
era Vna Madonna col Figliuolino in braccio 
da vna parte,come fi è detto di fòpra ; c dati’ 
altra parte vna colonna infànguinata,e piu 
Viuamcnte impreflà deli*alcre figure . ydle 
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il Signore in quello modo moftrar nel Cor- 
po del Tuo Seruo già morto, ciò, ch’haueua . 
nella méte elsédo viuo;e che si come in vita 
meditò le mpre , e contemplò con intenfo 
affetto la Natiuità, Vita, e Pallionedi Chri-, 
Ilo, la Beariffima Vergine, & il Padre S. Fra- 
cefco; cosi in morte ic ne vcdellèro impref. 
li nelle vifccre di lui le viue figure- Nel 
qual calo deuon notarli tre gran marauiglie 
della Prouidenza Diurna , per tellificatione 
della verità del fatto. La prima c, che il Ci-? 
rufiico percotefle con la punta del colteli $ 
la borsa del fiele: perchè , le ciò non auuch 
niua , non fi làrebbono trouate le pietre. £4 
feconda, che in vna delle pietre non li ve- 
deffe figura alcuna, acciocché la differenza 
di quella fàceflè certa la verità dell' altreo r 
La terza, che quella, che hebbe il P. Guar- 
diano , forte lènza figura, acciochè fi leuarte 
al Modo ogni dubio, che la Religione fàcef 
lède' Tuoi figliuoli imaginate ollcntacioni . 

. Delle quali figure impreflè in dette pie- 
tre , fà teflimonio d’indubitata fède vna ; 
lettera del P. Guardiano di quel tempo * 
che fù al tutto prefente , e le vide* e ben.,; 
!. con- 
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contemplò: la qual lettera fi vede hoggi re- 
girtratane\roanufcritti del ;P. Matthia : o 
tanto è degno di fede,’ quanto la perfòna.» 
ftelìk, che la Icriflè. , che fu il P.F. Gregorio 
da Perugia , Maeftro de' Nouitij per moki 
^rinf, rDefiuitore. della noftra Prouincia, e 
perfona di frugolar bontà , e di coicienza-, 
puriflìma i . Secondo teftimoniodi propria 
ìcrictura-tii Sig.Bernardino Falconi da To- 
di Canonico fopradetto . Terzo il. Signor 
Francefco de gl’ Atti gentilhuomo Todi no, 
che > hauendo alla morte lalciato in cafa-. 
jfùa vn pezzetto dcll’habito di quello Seruo 
di Dio , vi lalciò parimente , come appare , 

m ^ ^ ^ wk * r * * A4 

Vfia lcricturatdifuo proprio pugno, nella-, 
quale breuemente racconta il nome, la pa*- 
tria , le virtuali meriti , le profetie , li mi- 
racoli , la vita , la mòrte , e fepoltura di que- 
fto Seruo di Dio :i e fingolarmentefa mcn n 
tione di quelle pietre crouategli nel 
delle; figure y che vi fi videro imprese .* . 

i ^quello miracolo delle pietrejfe ne' ag- 
giunge vn’akro, di graniungamaggi^rej* 
tkièi, che v come rifèrilce il ( P.-"Mà«3^/neV 
fusa niany le ricco , mentre tùapertpjil detto 

Ff Cor- 
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Corpo, vn Frate Laico legatamente ( co- 
me poi fi facellè, egli Iosa, ) gli trouò nel 
cuore vnadilciplina , la. quale tirato più 
dalla propria diuotione , cne dalla gloria- 
dei Seruo di DjoY anzi di Dio fteflò, egli hà 
tenuta tempre occultata . Era quella .disci- 
plina appunto fecondo la forma di quelle* 
che vfano i Frati, bianca, e lauorata in quel 
modo , con cinque battenti , e con vn cap? 
pio in capo , di color rollo: teftimonio ran* 
to chiaro , che non hà replica alcuna , nonu 
elfendoui ragion naturale iy come tal cala— 
pofla in vn cuor 1 humano generati! : Dai 
che fi raccoglie /quanto, grande lìa listo il 
giudici© di Dio ,< hauendo permcflbjch* ella 
non fi troualfe da quelli ., che trouaiono Ic^ 
pietre ? li quali , eltendo molti»; e tutti de- 
gni di tede , pqteuano fare ccrtilfimo tefii. 
monio del miracolo) doue hora bifògnareb- 
be llartene al detto d'vnlolo.* oltre oie*paf- 
lato quel primo teruore del credito della-, 
fama del Senio di Dio, hora non te ne pi- 
gliarebbe quella cura, che in quel tempo fè: 
ne farebbe pigliata . Se però Iddio ciò per- 
meilo non hauefiè > per eccitar’ , c rifufei- 

tar’ 
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tar* in altro tempo la diuotione verfò que- 
llo filo Seruo , come dice lifie/To.P. Mat- 
thia : nel che fia fatta la iàntiflìma volontà 

- * . • ’ T 

^ « * • a 

JÙ&J. ! 

v ’ \ ^ ji * ‘T' ' 1 , 

^ : Falsò dunque da’ preiènti trauagli a gtc- 
cerni conrèti quello diletto del Signore F, 
Raniero , l’anno mille cinquecento ottan- 
ta ^pue,alli venticinque d’Agofto , in gior- 
^odi jVenerdì , e nella Fefìa di S. Bartolo- 
jfòcoApqftolo , d anni jfèttanrotm d’età , e 
<di Regione cinquanrQtto,nel Conuento di 
jTodnsijCoai* egli lteflo più volte predille al 



, „ ,iico^.aicom,e 



te nell’ via ma infermità . La cui morte ef- 
fendofi da per tutto faputa , non fù perlòna 
in Todi ) e nel contorno , che non concor- 
de a yeder’&toccarc quejlbenedetto Cor- 

p.9i>gw<y; Popoli ,f * ccch M 

huomini e donne , in tanto numero , e con 

* > * . * *4 * '* • '/il " *• - 1 ■ 1 «'«A.» «./ L x. « . . , * _ * 4 

.canta diuotion'e dolore inficine j che, con- 

■* — ... -*/.*♦-* ^ ' 4 ./ . ^ _ . w . . * 

dolendoli , e piangendo tutti amaramente , 
jiauerebbonp molli .a pietaJ , duri iitflì- 
Quiui arriuatijcon ardente.àiletto s’auuen- 
tauano tutti al benedetto Cadaucro, chi al- 

<*• - » , •• » ■» ^ 1 i * * f i * •* ' /< .. ...i.. r • . 

ic mani, chi a’ piedi, chi al capo, chialpet- 

F f i ' to. 
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io , e con mili’atti ellerni moftrauano l’in- 
tcrno dolore della perdita fattale l’immen. 
fa diuotione , che portauano al benedetto 
Rehgiofo. Altri polche per la lor debolezza 
e per la calca non poteuano auùieinarfl-', fa-» 
ceuarib fòrza lagrìmando, e battendo le mài 
ni , come fé quiur haueflcro veduto morto 
il proprio padre r<r beato fi rìijùtaua> chi 
potea vederlo , toccarlo , baciano * Vfòpra 
' ruttò, ^òrtarfene èco cjuàlchè reliquia. Per- 
lochà , ‘don contènti d’hauerli tagliaci * d 

frtìinuzzati tre 7 habtfi interi , de'qualf 
glìen* haurfébbèro t'aglìàti , f&ien 
loropfòpi^^^ 

' noh tedéuStìb, più da- bièri’ergliérie pjPfifc* 
uendone voluto* vtìó intero il P- Pròtiincfo* 
. i * ‘ i !,ri ' ,r tioilèalla 


' tria di Monte Rèalc ( : Vn altro il Signot 
fonico Fàlcdfli'ìWd^iffimo 
che li* quello,' col quale il Sènio drDiomo^ 
ri, fi mandato dal P. Proumciàfo ali' Emii 
licntifEmo e Reuercndiffimo Signor CàfV 
dinal S. Seuerina , Protettore della Religio- 
ne, hauendo così voluto l’ifteflò Signor Car*» 
dinaie perfua diuotione ) no contenti/dico > 

; HpL 
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deli Rabico , gli carpiuano i capelli dal ca- 
po , e dalla barba, gli tagliauano IVnghio, 
& infino alla carne fteflà . Del che può far 
«ftimomanza la Città di Todi , doue diffi- 
cilmente fi può trouar cafa , che non baffi 
bia qualche diuotione, ò reliquia di quello 
•Seruodi Dio ; come habito, corda , fazzo- 
letto, iàngue, fciugatoio bagnato di fanguc, 
capelli * corone , crocette * e colè limili,che 
pei loro diuotione corde ruano : 

^v ina ^ memc crebbe tanto il concorlo, e 
au si grande la mica* che vn Frate Conuen- 
ittialc d»[S.:Fortunaco ; di Todi , r doluto di 

rj ^ ^ l ’ ii corpo , nè poten- 

do entrare per la Chielà , fece proua d’en* 
.trare per la porta del Monafterio ;ma, nè 

anco J? oten ^° P a ^ r P er quella , fi fece da_> 
lè ftefìo la ftrada y carnminando dalla portai 
dei Conuento fino a mezo clauftro , ferri- 
pre fo pra le {palle della folta gente, finche^ 
poi con più ageuolezza ottenne la bramata 
gratia . Onde>perchè tuttauia più la gente-» 
crelceua , e correua pericolo di qualche li- 
niero accidente ; alcuni Signori d’autorità ,, 
P cr alquanto dalla Chielà il Popo» 
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lo , che tumultuaua incorno a quel Corpo 
dal Choro , che non potcua edere nè prati- 
cato , nè officiato da’ Frati : e dal Conuen- 
to , che per tute’ i cantoni era occupato fin 
dalle donnesche dalla calca grande vi (uro- 
no fpinte : fecero, dico, forza detti. Signori 
con buona maniera, e conlcfpade ignùde. 
Et in tal modo , fèben con molta £ntiqai>-£ 
fece tanto di largo , e fi diede tanto diadico; 
che fi potè condurre il Corpo dètraia ean, 
celiata dell’AJtar maggiore < E pet.nuuiare 
a tutti gi’ajtri inconuenienri i fi ferra ronca 
chiauc la porta del Conuento, quelli r.dd 
Choro , c quella della cancellata : pigliando 
la chiaue del Choro i’IUuftriffimo e Reue- 
j endiilìmo Mcnhgnor Angelo Cefi Vefco., 
1:0 , che ftaua prefente : quella della porca.» 
del Conuento , li Signori Priori della Città, 
parimente prefènti : e quella della cancella- 
ta, i Frati del Monafterio* t 

Ala nè anco quelto fù ballante a repri- 
’mer ljmpeto de’ concorrenti ; perchè mof- 
•fo il popolo dalla diuotione , >e dal defide. 
rio , altri faliuano’fopra la cancellata , altri 
'tomoreggiauano in Chiefa , lamentandofìj, 

che 
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che gli fufle vietato il palio , & altri faceua- 
no prona ^entrare Ira gli fpatij dell’ vno e_> 
labro legno del cancello . Onde , per mi- 
nor difturbo , furono corretti a leuarlo an- 
co da quel luogo , c collocarlo dentro vna 
Cappella , doue fu tenuto infèpolto fino al- 
la Pomenica s fera : si per fodislar' alla di- 
uotione del Popolo, e della Città, e de’luo. 
•ghi ctrconuicim , che tuttauia inondauano, 
fipcrche s’aipetcaua da Spoleto il P.Prouin. 
cialc r, che voleua trouarfi prefènte allede- 
.quic > si anche perche le Monache di tutt’ i 
Monalterij diTodi ( già che prima non se- 
ra potuto ) mandauano contmouamenro 
fazzoletti , habiti , parienze, corone , me- 
daglie , & altre colè limili, acciocché fode- 
ro toccate da quel benedetto Corpo . Il che 
tutto fi fece difcretamente con l’aifillenza 
d alcuni Signori ; ma fìngolarmente del Si- 
gnor Canonico Falconi , li quali cercauano 
di dar’ a tutti ia^ouiita fodisfàttione . Efù. 
notato per colà miracolofà e fopranatura- 
le , che, eflendo caldo grande, e fòffiando 
venti marini caldi & humidijil Corpo , 
che fu trattenuto a lepelhrfì dalle ventitré.» 

hore 


j 
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Vita Di F. Ramerò Cappuccino. 
hore del Venerdì , che fu lhora della mor- 
te , fino alle ventidue della Domenica •, fi 
mantenefle Tempre fenza dégno •- di corrut- 
tione. Finalmente, eflèndo arriuato il P. 

P rouiaci ale ,fù data (èpoltura a quel Cor* 
po con le (olite eflequie , (èbene con vnJ 
gran dolore , e pianto dei Popolo , che fiotti 
poteua fatiarfi di vederlo ye toccarlo r; ] i ^ :j 
Le cofe poi miracolo(è,e ftupende j che 
fi videro in quel reropo neidettoCorpoiÉ 
cioè le membra paftolè e trattabili , ih fìi «* 
dor della Taccia , il mouimento > della: foaJ 
mano , il parlar che fece a due fanciulle 
fienili ; fi diranno di ibcco di (Tintamente al 

■4 

Fio luogo : come anco i miracoli oceotfi 
nell’ifteflb tempo , nel quale il Corpo ftet-j 
te inlèpolto . . : ' - * 

, Ma qui non è daracere , che dentro alla 
cafia , doue fù collocato il Cadauero,fù mef- 
To vn’ Epicafio latino in carta pecora , del 
feguente tenore ad verbum ; ■ • = : - ■ » 

. - Mille fimo quiugentefmo ottogefimo nono , Die 
njigefma quinta menfis Auguri, qu<e fuit dies 
Venerisy in ter vige firn am tertiam,^ vìge firn aia, s 
quartam horam .'Venerabili s P. F. Rayrteriqs de 
Buego S. Sepuleri , Cappuccinus , diem fuuni -Viti.' 
v » * mum 


Capìtolo Duodecimo ì *. xx* 
mum c\aujit , & in Domino obdormìuit T uderti f 
in Conuenta S . Al avi ce Non# , Loco Religioni s 
Cappuccinorum.Et die -uigefima feptima eiufdem 
mcnft s fepu Itusfu it in ditta Ecclefia Santi* Ma- 
ti* Nou<e ìin Cappella intra diti am Ec elettami ì 
pr *fentibus ibidem JReuerendijfimo Domino Ange* 
c *fi? yEpifcopo Tudertmo , Domino Fabrìeio 
Atto Priore^ Domino Euftachio De(iderio y Archi- 
diacono RcclefitT udertin * , & alys Canonicis , 
& Pres byteris , -una cum Ven. R R Bonauentu - 
rade Monte Regali > Vicario Prouinci * Santìi 
' Vrancifci > ¥r atre Gregorio de Perujìo , Guardiano 
< ditti Loci Santi a Mari * Nou <e > Fratre Riccar- 
do de Fulgineo > Guardiano Loci Spoleti yó' alys 
Fratribus Cappuccinis celebrantibus exequias prò 
ditto pratre Raynerio , ac penò infinito numero 
Laicorum vtriufquefexusy ad lauàem Onnipo- 
tenti j Dei ♦ 

«• 

D’alcune colè marauigliofè vedute nel Cor- 
po di quello buon Religiolò , mentre 

flette infepolto . 

♦ t 7 

i 

CAPITOLO XIII.' 

* « * 

• < * 

i 

* % 

R Itfouandolì il Corpo di quello Seruo 
di Dio inChiefàdopo lalùa morte.; > 
e dando il P. F. Domenico da Todi 
• ' : G % la 


- i34 Vitadi F. Raniero Cappuccino . 
la prima notte dopo Mattutino a far’ ora- 
tione vicino al detto Corpo , nuanci , cho 
fòfTe aperto & imbalfamato , vide , che il 
volto di ella era tutto pieno di fudore iiu 
maniera tale , che in ogni parte era coper- 
to di goccie : & accodandoli poi , e veden- 
do , che per tutto il corpo ancora era {fida- 
to, l’afciugòcol proprio fazzoletto , cho 
detto Padre portaua , come dice il Padre.» 
Matthia.L’ifteflò dice anco il Sig.Canonico, , 
Falconi: il quale afferma di più ,• che, tanto, 
auanti che folle aperto il corpo, quanto do- 
po, toccandolo egli con la mano , li refta- 
ua fèmpre. bagnata , e del mede fimo , fèce_> 
fède ancora vn altro Canonico, chiamato il 
Signor Daniele > che pure aderì d’hauerlo, 
veduto ftidar ’ in fàccia, e nella fronte, e che. 
iole, del ffidore erano grò (Te come-*. 

9 

ignora Maria Antonia , Nipote del 
indetto Signor Canonico , molto affettio- 
nata al Senio di Dio , e fua figliuola fpiri- 
tuale, e/Tendodetà dinoue ó dieci anniift 
circa , & e/Tendo polla dal medefimo fùo 
Zio dentro alla Cappella , doue flaua il detto 

Cor- 
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Corpo ; riferì poi a‘ Frati, & al lùddetto Si- 
gnor Canonico, che , ftando ella in dettai 
Cappella, s’accollò all’orecchio di F. Ranie. 
ro ; e gli dille : Padre , pregate Dio per me. 
e che dio le rilpolè : Sì figliuola , l’hò fatto, 
e lo farò . E che di più , hauendo detta fi- 
■ gliuola polla la fua tefta lotto le mani di F. 
f Raniero , dicendogli : P, F* Raniero , bene- 
Idicetemij diadi nuouo lenti la fua voco, 

: che la benedille , e la mano , che la legnò , 
come loleua fare quando era viuo . Et vna 
perlòna , che ftaua dentro alla Cappella in- 
terne con lei > affermò , che , quando detta 
figliuola teneua la tefta lòtto le mani del Ser 
uodi Dio , nelluno vi fi fece innanzi , dal 
•quale li potelfe dire ch’ella folTe Rata toc- 
cata . Tutto quello alferilce il P. Matthia_» 
nel fuo manufcritto , & anco il Signor Ca- 
nonico ft e fio in vna lettera d’infbr matione 
da lui Icritta aH’Eminentilfimo Cardinal S. 
Seuerina , circa la morte e fepoltura di Fra 
Raniero. 

Dicono anco i lopradettl ne’ medefimi 
luoghi , che vn altra putta , figliuola del Si- 
gnor Claudio Ciccolim da Todi , e molco 

• : . Gg 1 di- 


236 Vita di F. Raniero Cappuccino 1 
diuota di F. Raniero , mettendoli da fè fie£ 
fa la mano del Senio di Dio fopra la tefta_,, 
mentre ftaua in Chiela inlèpolco} gli dille , 
come far foleua quando era viuo : P. F- Ra- 
niero, benedicetemi : e fobico egli, allarga- 
do la pianta della mano , la benedille dice- ; 
do con voce fenfìbile : Figliuola , fij-feene» 
detta. Perlochè ella piena di marauiglÙLi 
alzò fa voce » e dille : Vedete , vedere ; li ; 
che faputo da’ Frati , e non volendo cosi , 
leggiermente credere alle parole di ella fi- ? 
ghuoia; il P. Prouinciaje fece di ciò diligèn - . ■ 

te inquilitione -, & vn Frate alla prefènzaj .. 
"del Signor Canonico Falconi afièrmò d’ha- 
uer’ egli ftefìo veduto F. Raniero allargar 
tutta la mano,c muouerla lòpra il capo del- c 
la fanciulla * Di più racconta lifteflò Signor 
Canonico di veduta > e di fperienza , e lo 1 
fcriue anco il P. .Mattina j che le membraj / 
del Scruo di Dio, ancorché morto, erano ca- , 
dide , paftofe , e trattabili , colle gionture , 
flelfibili delle dita , mani , piedi , braccia, c 
tefta , come fe fòfTe fiato vino r 

i 

1 

Dal- 


Digitized by Google 


Capitolo Decimoquarto . • 25 7 

# 

t 

' . K „ » 

D’alcuni Miracoli, operaci da Dio per in- 
tercellìone di quello fuo Scruo, mentre 
• il lùo Corpo flette inlèpolto in Chic- 
' fai riferiti dal Signor Canonico Fal- 

' 1 coni, e dal P. Macchia . 

... • - ' « 


- t 
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CAPITOLO XIV. 

L / - •* . ~ r -, |à • * L J 




V <■ 


A Signora Maria Paola , moglie» 
^ ; del Signor Guido de gl’Acti da To- 
di , di cui habbiamo più volte par -5 
'lato , hauédo patito per Io (patio di mol- 
ti anni grandiffimo dolor di tefla , toccan- 
do il Corpo di Fra Raniero con fède e di- 
uotione , fù liberata in modo , che per 1 au- 
uenire non hebbe più lìmi! dolore . 

' Donna Sabbatina di Bafìiio da Todi al- 
ferilce con giuramenco,e per mano di Mef- 
lèr Nicodemo Predi , Notario publico,che, 
hauendo patirò ancor’ ella , per lo Ipatiodi 
tre anni in circa , di dolor di tefla j accorta-, 
doli al benedetto Corpo , e ponendo la tefla 
fotto le lue mani, reftòperfèttaméte rilànata 
Madonna Zaffira Aftancolli , moglie» 

del 
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13 8 Vita di F. Raniero Cappuccino. 
del Signor Gio. Antonio Srefànucci da To- 
di , toccando iJ detto Corpo, rcftò del tutto 
guarita d’vn’ affanno di ftomaco e d’altri 
malijcfi’hàuea portati per molti e molti an- 
ni : conT ella fteffa afferma >, pùr co^n giura- 
mento , e per mano del medelìmo Notario 
detto dilòpra . 

D. Celare Sabini , Rettore della Pac- 
chiale di S. Silueftro di Fiore , Cartello di 
Todi, hauendo patito per quattro anni 
tinoui vn catarro nella rthiena , sì che noni 
poteua chinarli ; vdita la morte del buon.» 
Vecchio ,rt n’andò l'ubito al noftro Luogo 
di Todi, e buttandoli con gran fède e diuo- 
tione lòpra il letto , doue Fra Raniero era^- 
morto, le ne leuò libero affitto, nè mai piu 
patì limil male . 

II Signor Medico Cruftella , dice F. Egi- 
dio d’Amelia, che guarì fubito d’vn’oe. 
eh io Iurte e lagrimolò, toccandolo co loc- 

ehio del dclònto Seruo di Dio. 

* # ^ . 

* ^ 

■ D. Giulia di Pellegrino Bolognelè, habi- 
tante in Todi , era trauaglinta da si ftrana_» 
intermità , che non li poteua conortere, lo 
eja- inferma , ò ammaliata , ò Ipiricara . Ciò 
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vedendo il Signor Canonico Falconi , ia_j 
menò doue tlaua il Corpo del buon Reli- 
giofò , e meda la celta dell' inferma lòt- 
to le mani di quello , retto perfeccamento 
tana : accettando più volte ella medcfiavi_, 
d eflèr guarita per rintercetl^one di Fra Ra - 
niero. 

Il medefimo Signor Canonico nell’ilteù 
.fo tempo fece accollare al detto Corpo vna 
' donna da Todi chiamata Ciana , la qualora. 
Vellàca da* tpirici maligni e comandando a 
quei Demoni j in virtù di Dio, &r anco per i 
meriti di F. Raniero , che ti parridero da_, 
quella creatura* rimafe la.donna totalmen - 
te libera, lenza mai più. edere Rata da tali 
tpirici molellata.. - 

Vna dona vecchia di Collepepo, Cattel- 
lodiTodi , edendo. tlorpiata per vn catarro, 
ch’haueua nel braccio deliro , e nel ginoc- 
chio deliro e . finitilo;, fi fece condurre così 
llorpiata al Santillimo Crocefido di Todi .• 
doue vdita la fama di F. Raniero, che poco 
prima era da to fepolto; fi fece condurre an- 
co al noltro Conuento, e pollati fopra il Se- 
polcro dei àeruo di Dio , lù fubito perfètta- 


mcn- 
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mente rifànata , con lùo grandillìmo con «' 
tento ,c marauiglia dichi vi era prefènte^ 

- Il cjual miracolo così glande e notabile fù 
dal P. Guardiano fatt-o fcriuere , 1 &. autenti- 
care con otto teftimonij , che fi ; trouarono 
arelènti , cioè quattro Frati» e quattro fèco- 
. ari : de* quali lècolari , due erano dà Todi* 
vno da Oruieto,$ lalcroda Mafia,. t ;j 
Madonna Grilèddia Benedcttonia daTo- 

^ 4 ‘ * ‘V ' - '•* -l'ii * _• . I* ,/4 v»* 

di, efiendo caduta inauuedutamentc dentro 

( _ j ’ • j * * > » 

la Sepoltura,, dopo sSauea da fèpellirc il be- 
nedetto Corpo:, Smettendone cauaca tutca_* 
infànguinata , e tuttaaia buttando gran co- 
pia di iàngue, in modo, che ognuno giudi- 
calia , che la caduta fòflè fiata mortale j fù 
condotta in prefenza del Signor Canonico 
Falconi , doue ftaua il Corpo del Seruo di 
Dio.E mettendo -il detto Signor Canonico 
la tetta dell’inférma (òtto le mani del detto 
Corpo, dille: P. F* Raniero, per li vollri me- 
riti fate , che coftei non habbia male alcu- 
no : il che detto, fù cauata la donna fuor di 

< • - * * » * , 

Chiefa , e menata a cala . Il giorno fègucn- 
te poi il Signor Canonico andò a vibrarci, 
inferma , e trovandola guarita, la prego , 

■ -•< che 


. • &ap]tQh£)'eiiMoqitàrtb.’\ ^4; 

che voiefiè dirgli la finiplice verità di quali- 
to era oecorfò . La gentildonna rifpofo » 
che , quando ella cadde nell^ Sepoltura , le 
•parve di cadere trac fiori e fiondi, e cho 
£on hauea fentito dolor’ alcuno . . , , \ 

Douendofi fabricardi nuouo la Sepoltura 
per riporui dentro il Corpo ,, e ricordatofi d 
Signor Canonico Falconi , che in Todi era 
vn Muratore chiamato Maitro Pietro , Ge* 
nero di Maitro Lorenzo > al qual’ era fiata-, 
fatta vna fattura , che di continouo gl’ab- 
bruciaùa il petto,' e gl’apportaua gnyidiffì' 
mofàftidio & impedimento nel lauorare , 
ond’era diuentato moltp nero , arido , e^* 
lecco i fù richiedo per voler Diuino dal fo- 
pradetto Sig. Canonico , che voleflè andar 
a fàbricar detta Sepoltura , con conditone 
però , ch’egli non. dòuefijè di ciò ricercai-’ 
alcun premio , ma che il tutto faceflè gra > 
-tis per amor di Dio , e del tuo Seruo F. Ra- 
mero > perchè , cosi facendo j hauerebbo 
lènza fallò ottenuta lafànlcà . Il che erte- 

• r> • , j i ' 

‘guendo.il Muratore prontiffimamente,non 
più predo hebbe fabricata la Sepoltura } che., 
abbracciando lacafià , doue ftaua riporto il 

” »* • j ti L , Ti I 

Hh * Cor- 
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Corpo , per metteruelo deaero , fi (ènti af~ 
leggicritQ del fuo male, in modo che ,, fini* 
ta poi Fòpera > interamente » in termine di 
tre 6 quattro giorni * ancor’ egli 

unente .. :» 



\ * 



«T 

' ì / 


XV Miracoli operati per mezo delle pietre^ 
che furono, trouate nel fiele di quello 
! Sèruo; di Dio c d’altre fue 

# 1 ^ P 

iuìc 1 


Vi 
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toh)» nel Corpo, tetto > e. SepolU 
tura di F . Raniero fi videro* grandifi 
iìme marauiglie. , come fi, è detto, 
ilei precedente Capindn^nà aned nello 
fue Reliquie , e fingolarmente nelle pietre 
del fiele . PoiehcV mentre, il Signor Cano- 
nico Falconi ,. per ordine dèlia felicillimaj, 
memoria; di Sìfto, Quinta, e dell’ Emincn.» 
tifi. Sigi Cardinal S*. Sellerina allhora: no,, 
ftro Protettore , andana a. Roma: a portar 
dette pietre per moftrarle a S, Santità,, oc- 
corfe , che , arriuando ad vn’hofteria d’O- 
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tricoli , trouò l’hofte molto aggrauato di fc- 
bre , e di dolor di tefta ; Perlochè moflo a^, 
pietà il detto Signor Canonico pigliò vna_ 
di quelle pietre di F. Raniero , e con elTa re- 
gnando con fede e diuotamentc l’infermo, 
nella fronte e nella tefta ; fu b ito, & imme- 
diatamente il detto infermo fi Centi guari- 
to . Et in teltimonio della Tua fanirà , far - 
gens minifirabat illi : fi le uò dal letto , e feruì 
al Signor Canonico in tutto quello , che gli 
infognò* .. . 

c: li medeifimo Signor Canonico,ritorn an- 
dò da Roma Con l ifteflè pietre » e pattando 
per Acquafparte { à rkhiefta deH'EccelIen- 
tiffimo Signor Duca di quella Terra , cho 
defidcraua per fùa diuotione di veder dette 
pietre > ) occorfc , che vn fuo iauoratore , il 
qual’ egli menaua (èco, hauendo patito per 
tnolti giorni grandi ili mi dolori in vn den- 
te , in tanto che non poteua toccar con cito 
alcuna cofà , ' nè i-meno itringere con quel 
dènte i che ftaua difopra, l’altro difbtto;pre- 
gò il Padrone, che lo .toccailè con quelle^ 
pietre . Mche fatto, {òbito gli fi parti il do- 
lore , confettando apertamente da Ce fletto, 

H h 1 che- 
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'H wgùarico , è dicendo per marauigiia^» 

tìiaeftè parole ^'Clesùr! Io non hòpiù malei 

Tanto quefto miracolo , quanto quello» c Aj 
àùuerihé in Ocf ieol i ^afferma con giurarne-, 
to l’ifteflo Signo*‘Canonico e li i * > o ì £ s 
Madonna Gaflàndra, mogli® di Meile^ 
Bernardino Alui da Todi >■ e Moflcr SilwCj 
fuofigKuofo,afàrifcono con giuramento , e 
perniano di MefierlNJicódémdt Predi -y 
taro publieo del lUftefla Ci tra * elafe \fcRtUrì^> 
figliuolo dell’iftefla Madonna Caflandra, efl 
fendè'ptìtW'di > cjuat tre mefi , fialua mólto 
maléff r Va Catarro* cbe.gli ftillau^idallfe» 
fiòbàéo , e ridotto a talepcfee^lf 
Medici Phauenano cjuaii diffidato /volendo 
óèr vie imo* rimedi®» dargli vn bottoni i fuor 

IL .M^d^ad'r^^ivedehdo.», chei' rimedij 
inori friouauanò *<ricorfeì a’/imer 
b ‘ > ‘l’aiuto di Frà Ra r 

mero > tuo particoiar uiuoto.; & imprecata*- 
•gli dal Signor Canònico. Falconi vna banda» 
con la quale fu ligata la teda a! Seruo di Dio 
dopo moìte>, come fi còftuma j il padre pi- 
glio detta bendai dicendo vn Pater nolter, 
& vn’ Aue Maria, con gran fede e diuotior 
-'j fb- ' . > i ;ì H ne 
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Ile la : pofe (opra la tetta, dell’ infermo fà n - 
ciullo i <Ciò facto, cominciò da tetta dei 
putto a fùdar’ in modo , checpcr tre fe re co* 
Einéue bifognp fèm pre m u t argl i il piu m ac - 
ciò : é celiato ilfùdore ? retto perfettamente 


* # » f t / , 

\ W <r f v « ^ • * « 


fino* 1 * 

- D» EufèbiaRofàti , fèrua di Metter Bra- 
uiero da Todi » iitroaandofi in villa al ; po- 
dere! del fuo Padrone y fu aflalica da .vna rie-- 
bte sì grande , che non poccua in modo al- 
cuno toritàr* alia Città . Il che iàputO; da_> 
Madonna Tarquiniipina Padrona , le man- 
do vna 7 ^Crocetta! facc& dal buòn F- Raniero : 
«‘norf^ià totto \ infermale la pofè addotto) 
^he fubito crefsò* la febre-, e retto libera da_> 
'cjuél-maie ^om elia fletta attornio con giu- 
rame lato al fopradetto Notaro 
t'-i‘AcmdatnedPCiò. Sgottino da 

* /% o f f 

fèndo aggrottato di tebre , t datogli dal Sig, 
Canonico vn pezze too. delfiiabito j e di tela 



JkVF j 4V4 Jk w v <_ » » v » » * 

- dii 'figlio di GecoodiìBaldattàrre Aftan- 
colle da Todi * eflendo ‘grauememe amma- 
lato ditttìflb > deliquai male era. poco prima 

itoti mor- 
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morta la Madre , e non potendo vna notte 
quietarfi.per li gran premiti e dolori, ch’ha- 
ueua i fi fece portare vn pezzetto della cor- 
da , e deH’habito di Fra Raniero , ch’egli 
teneua incalàperfuadiuotione : e f aceni do 
da fé fteflò il legno delia Croce {òpra 
po , con dire vn Paternoftef » vn’.tAue 
Maria , fubito s’addormentò , e id>m àttica 
fi trouò libero e fano * leuindofi da^klie 
fen za male alcuno , T ucto quello affelmai# 
il Signor Canonico Falconi hauer’&auitto 
da la bocca ftelTadel iòpradetto infermo ; 

Suora Chrift ina Pacina, Monaca nel Mo- 
nalterio di S. Andrea di Todi,hauendo feia- 
tica tanto graue > che del continouo la tene»* 
ua in letto con dolori intenliffimi , dopo 
hauerci applicati molti medicamenti fenz’ 
alcun frutto ,* portatole dal Con fe dorè • vno 
{ciugatoio infànguinatocol {àngue di que- 
llo Seruo di Dio, & eflcndo pollo dallo 
Monache {opra la doglia dell’inferma, con» 
dire vn Pater nofter , & vn’ Aue Maria » {li- 
bito l’inferma megliorò Ma , venendole 
poi in penderò di credere, che quel meglio- 
rarntnto folle proceduto da’ medicamenti , 
•ì’-sixi e non 
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t non per tnczo di quello feiugatoioi fubito- 
le ricornò la doglia, tanto grande, che in* 
quel giorno & in quella notte non potè mai 
quietarli . • Onde 1 inférma Monaca, auue- 
dutalì della lua poca fede , di nuouo ( con- 
fidata ne’ meriti del buon Rehgiofo ) lì ri- 
mile lòpra il detto lciugatoio,e fubito fi par- 
tì la doglia , nè mai più le diede fàftidio . 
Così raccóra il lòpradecto Signor Canonico 
Aelié lue feri t ture 

Il Signor Capitan’ Antonio Leoncinida 
Todi* ricròuauali inferma con vn catarro 
nella tefta tanto grande , che vn giorno gli 
-fecero feì paroffifìni , & 1 Medici, J'haueua- 
no adatto diffidato , li Padre Guardiano del 
noftro Luogo di Todi gli manda la. Corona 
di Fra Raniero col luó^Qtocefìila>attaccato ai 

detta. Corona, acciocché con diuocione e ri- 

« 

uerenza gliela me tre fièro addoflb . Il che- 
facendo quelli di cafa con molta fède & af- 
fetto, e toccadogli con. detto Crocefiflo l o» 
cocchia ,.doue gli rifpondeua il catarro y li- 
bito l’infermo. fi lenti: dar vna botta dentro* 
la refta ,, come le fi foflè fpezzata vna: noe- 
chiola , e cominciò ad vlcir molta marcia— 

da. 
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Cadetta orecchia? Et egli a i.dir con: voce 
chiara cfonora; Giesùì Son guarito , fon* 

{ano , non vedete ? In efFetcocosì fu ; poi-? 
che » fentcndofi l’infermo feerie ar la tetta-,, 
di là à poco fi ieuò dal letto ».i& il fecondo 
cnorno vfcì di cafa guarito perfectamente:& 
in memoria del beneficio nceuuto andò fu- 
bito a trouare.il Signor Canonico Falconi. , 
pregandolo, xhe voleflfc notargli fopradet^ 
to miracolo, infieme con gl altri di Fra Ra- 
niero, com'egli lece fedelililmamente . 

il medefìmo auuenne ,à U. Domenico , 
Rettore della Parocchiale di Ripabianca_, , 
Gattello di Todi: al quale, elfendo fordo dal- 
l’orecchia finiltra , fu dato vn pezzetto dell’, 
habito di F. Raniero. Sapeua etto D.Dome- 
nico , che quello Scruo di Dio faceua mira- 
coli, onde con gran fède e diuotione fi mi- ^ 
fe il detto habito fopra l'orecchia cfièfa, e 
retto fana in modo, che ci sétiua benitiìmo.’ 

Per memoria duque del miracolo, ancor ef. 
fò. pregò il fuddetto Signor Canonico , che . 
cvoleflè notarlo infieme con gl’altri , come 
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gi viuente, e moglie di Meflèr Pietro Paolo 
Senlìni , ritrounndolì due anni; fono infera 

' • I 

ma , con vna doglia in vn ginocchio tanto 
in tonfa ], che la teneua in letto » e non potè- 
uaàtauouerfì i, nè quietarli per il doloro , 


pigliando vn’vncineUodel mantello di F* 
Raniero , doue Ha attaccato vn pezzo di 
panno di detto-mantello, eh’ ella tiene in- 
cala per lùa diuotione i legnò da le Itellà col 
dettò uncinello la parte offcla , e dubito 
rollò rifimata i edibera ; . lènza . mafalcuno . 
Del che ella medelima ha latta fede giura- 
ta, & autenticata per «hrano di :Mefler Piei 
ero Areici 1 , Notato publico di Todi . : 

Il Signor Gabinio Delfini d’Amelia , ri- 
tfouandolidh Roma in tempo, di Sede va^ 
Cante per la: morte della fèl. mena. d’V’rba-j 
nò -'Settimo* e portando addodo vn pezzen 
to dell’habito , & vna particella del Cuoro 
di quello Seruo di Dio , di cui era molto di- 
noto ; occorlè , che , ellèndoglt ali’impra^ 
oilb Ipnr.itai vn'archibugiata da vn genti 1- 
litro moda lui non conofciuto , lo colfe nel 
ietto due ditaiòrto la poppa delira . Pen- 
andoli y che fodè mòrto , fu preio dal: Mol- 
. * li to 


'i fo Vita ài fv Raniero Cappuccino. 
toReuerendo Signore Stefano Delfino, fuo 
cugino yclieftaua prefènre , e fù portato in 
vna caia iui vicina , doue fu fubito chiama^ 
w M ConfèiroreìSc anco il Ceruficoper me* 
dicarlo r 'e: ipoglia ndoio in quel Énencre,tror* 
uarono , non lènza lor marauigli.i eftupo* 
re*, che la palla' dell’ archibugio gl’haueua, 
rotto dolo vn poco poco la pelle della carne* 
e fattoci vn pòco di contusone, fènz’sleun 
altro male .Daqual grada ^atieftadlracddy 
'fimo Sigii XSabinro baueriiecuuta per 
tercefEone di que Ho buon ìReligiofò , e t&j 
fà fède, ictltta ; e (fbctofcrm^ 
mano , che per tale è! ricomdciòta dalli Si 1 ? 
gnori Antiani ddlh Qttà> d’Amelia u£' dal 
loro Cancellerò,/ eolfoIitocEgillo * <t legali* 
tà r ie d i p i u 1 ’afièrifcc né Ldtj d de tco" • m od o jl 
molto. Reuecéndó Signore Stefano .yfùo cu* 
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Il Molta Reucrélnda RE, Gio-Màrià d<w 
Noto > nòtìró Generale, dlendo giàneHan** 
nò Uiiljeifi/icèto diecifètineiFtorJnciale nella 
Proumekdi Siracufar&. hauendofèntico % 
che nella Città di Piazza erano. fuccefE ai- 
timi miracoli in virtù del contatto d’ale un e 
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Reliquie di Fra Raniero dal Borgo S. Sepol- 
cro, ordinò al P. Guardiano del noflwo tuo* 
go di Piazza eh’ era il P. F. Giolèppe da- 
Calacagirone Predicatore , acciò piglialo 
wfòtmarione del fatto. Fecelo con gran di- 
ligenza, e trouò quelli tre miracoli lèguen- 
tf, li quali erano fuc ce/fi. nell'anno mille 
fócento quattro • ... 

. Donna Filippa la Coda dalla Città di 
Piazza patiua gran dolor de’ denti , li quali 
anco turtifi moueuano, non lènza gran filo 
tormentò . Vn giorno , Itando ella in v na- 
camera con quattr altre donne , cioè D.Gi-* 
neura d’AlTaro, D. Laura, Francefca e Mar. 
garica; accadde, eh’, efièndo iui venuto il 
F. Gabriele da Piazza , fratello di dette Gì - 
neura ,e Laura , e vedendo la detta Filippa— 
così penare , le diflc : Habbi fede , eh! io ti 
voglio guarire in virtù d’vn pezzetto di faz - 
zoletto bagnato nel làngue di Fra Raniero. 
£ così , toccata che l’hebbe doue haueua il 
. dolore , in vn {òbito , lenza veruno inter- 
uaJlo di tempo , i denti & fortificarono , il 
dolore celiò , e per lauuenire non patì mai 
più di firn;! male , efTeodo già le orli da tre- 
:i li z dici 


Vita di JP 
dici anni, dopò 
Ito affermò lem 
F. Giofeppe lòpradetco , & il medefìmo an- 
co fecero Je quattro dònne lo prenominate i 
>A quefto miracolo fi trouò prefente Suor 
Francefea, Monaca del terz’ Ordine *di S» 


'.Rapitro Cappuccino . 
che fu liberata . Tutto que-. 
fteffa con giuramento alP. 


Francefco , la quale haucua vn cancaro nel* 
la faccia, molto dolorofo , Coftei , animata 
dal miracolo vedute, pregò il detto P.FiGa- 
briele , che per carità le toccaflè la fàccia 
con quella Reliquia , e toccata che fu fe ne 
ritornò a cafa • Paflàti tre giorni in’ circa, ri- 
tornò dalle dette donne : le quali videro* * 
che non folo il cancaro era Iparito via , ma 
nè anco haueua kfeiato verun legno, clfen. 
do nel luogo della piaga k carne incarnata, 
come nell’altra parte . In quefto tempo, che 
il P. F; Giofeppe pigliò queft’infòrmatione, 
la fuddetta Francefca' Monaca era già mor- 
ta: ma le quattrodonne lòpradette , che fu - 
rono preferiti al miracolo, gli - teftificarono 
col giuramerìtok verità del fatto . 1 : 

Donna Vrolante,figliuola della fuddetta 
Gineura , e nipote del fòpradetto F. Gabrie- 
le , haueua vn braccio ftorpiaco, fenza mo- 


to. 
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to , e fenza fenlo , e lo portaua ligaro al pet- 
to , come morto . Ma fua Madre , che $'e> 
ra crouata premènte a’ fuddetti miracoli , pi- 
gliando iperaza ancor’ ella della lànità del- 
la figliuola , pregò il detto P. Fra Gabrie • 
le , ilio fratello , che toccale la nipote^ 
in quel braccio con quella Reliquia . Non 
fu più predo tocca, che nel braccio rientrò 
il moto , il (enfi), e la finita perfetta, nè mai 
più hebbe in eflò mancamelo veruno.Que* 
no miracolo fù confermato con giuramen- 
to al P. F; Giolèppe fiiddetto , nonlòlo dal- 
Tifteflà Violante , e fua Madre, ma anco 
dalle quattro donne lòpradette . 


Cóme Frà Raniero apparile dopo morte ad 
• - - alcune perlonc . 

; C A P ITOLO XVI. 
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; Ella Prouincia diTolcana , in tem.- 
po , che non cera peruenuta an- 
<cor la fama della morte di quello 
Seruo di Dio , la Venerabile Suor Caterina 
da Prato , ragionando vn giorno con la Si- 

• * gno. . 
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1^4 Vita p ’ Rafiieyo Cappuccino . 
onora Verginia Sauelli , Marchefa di Ceto. , 
na , le difle quelle parole ; Quel noftrc» , P .• 
Cappuccina bora sì che godequel fuoBanv*; 
binello . Il che (emendo quclla StgQPWi.e, 
J topica di tali parole , per non hauer 
la morte di detto Padre , rifpofej Sarà ^^ri 
Ito forfè F. Ramerò dal Bofgoè J£«« feltri 
giunfe : Signora sì , quello e £bftr*iSÌ 
»de il fuo Bambinello da donerò - Dal 
duo "argomentare » che detta Suor Cate- 



rina 



' %r3 ^ 

uo di Dio : e di tutto quello ha fatta . fede** 
autentica fiftelfa Signora Verginia fop ri- 


detta . 

In Todi il gloriole) Seruo di Chrillo , co-, 
me racconta il P_ Macchia nel . fuo rnanu* 
fcritto > apparue in vilìone ad vna Nipoto 
del Signor Canonico Falconi > ammonen- ’ 
dola a tener con maggior riuerenza li pezzi 
dell’habito fuo ; ch'ella teneua in cala, e fu- 
biro la dinota donna, li mife in luogo piu 
decente , , * 

Ritrouandofi Giuliano,, fratello cugino 
di E Raniero , in cala del SlgnorC^nonico 
Falconi , & ellèndo eguagliato da grand if- 

limo 


Capitolo Dtétnioftjfo . ' ajy 
fimo dolor di celta \ il detto Signor Cano- 
nico Falconi gli diede vn fazzoletto infàtv 
guinato col {angue del detto Seruo di Dio , 
dicendogli, che fé io metteflè in teda con* 
fede ediuotione: li che facendo Giuliano, 
in termine d’va’hora gli fi partì affetto il 
dolore-, e dopo hauer’ alquanto dormito,ri- 
fuegliatofi vide così vegliando F- Raniero 
inlwogo eminente nell’aria, con le braccia»* 
aperte, conia faccia chiara compii Sole, e 
hviolcata ailifteflo Giuliano, portando in* 
tefta vina diadema grande, e rilucente come 
oro , e vellico con vn manto di color tur • 
chino i, il qual mantoera dalla parte dauan - 
ti ali acciaro , e da quelle parti dei Corpo , 
che non erano ben coperte dal manto, vfci- 
uann raggi più. chiari del Sole. Dopo efle- 
restato, cosi .vn pezzo àvida di Giuliano , 
fpari lafciandolo tauro compunto , & inte- 
nerito: di fpiritual dolcezza; che ( come rife- 
rifee il Signor Canonico.) qualunque volta* 
fi metteua à raccontare quell apparinone^ * 
non poteua per 1 abondanza delle lagrime 
finir ai raccontarla ... 

1 II P.! Fra Riccardo da Fuligno , offendo 

Gmr- 


2,56 Vita Di F. Ramerò Cappuccino. 
Guardiano di Spoleco -, riferì con vna fùa_* 
lettera al detto Sig.Canonico,che,hauendo 
vn Frate Tuo fuddito vn catarro nella go- 
la , il quale non lo lafciauai refpirare , ond* 
era giunto a termine tale , che fi vedeua in 
lui poca fperanzadi vita; vna notte il detto 
infermo lo fece chiamare, e li dille in confi- 
denza , eh' egli era guarito , poiché gl’era-* 
apparlò F. Raniero , infieme con .la Madò- 
na , e col P. S. Francefco , e che, toccandolo 
elio F. Raniero nella gola , doue haueua vn 
gran tumore , tettò Pubicamente e perfetta- 
mentefano. •: ' v ; c j :r v a 
; Il Reuerendo D. Già: Batti fta Zanchi , 
Rettore della ChieFa diS. Angelo alla Bat^ 
i tua , Villa della Montagna del Borgo , ri-» 
ferilce per Icrittura di- propria mano ^qual- 
mente , ritrouandofi cadi in cafa di Maftro 
Giuliano, .nipote di Fra Raniero, il. quale 
llaua grauemence ammalato in punto di 
mOrté ; elio Giuliano ,in legno che vede-t 
ua il Seruó diDiò, dille* più volte alla prefèn-i 
za fnà , e di tuft* i- difettanti: Eccomi Zio. 
Fra Raniero, eccomi Zio Fra Raniero, ch >: 
adeHo vengo . 11 che dicendo , con faccia.., 
•- alle- 


. w *\ •* . iqf 

illegra e giu&lmte refe j'anjma à-Diq j : . », 

Signor Marcio Manefehi da. Spoleto t 
ritrouandofì in Roma Camcriero ideila^ 
£cceilenciffima Signora . Cornelia , Or fi, 
ita Duch*fla di Ceri ,,, fu «affaldo. da vna 
gagliardiifima febre con vn dolor, di cefta_> 
canto grauè , che non poteua quietarli iti* 
modo alcuno » Pcrlochè ricorrendo con fé, 
de & affetto al fùo diuoto F* Raniero, e pre- 
gandolo caldamente, che yoleflè (occorrer * 
gli in tanto bifogno \ ecco, che in vn fiibicq 
già ppari il Sera o di Dio , ammonendolo , 
che aoueflè per ogni modo.rèfticuirgli que| 
che gl'hauea colto del filo » .11 che fèntendq 
l’inférmo , e iòuoenendogli (ubico d’hauer* 
vn pezzetto (di < quelle pietre , che furono 
trouate .inel ; fiele ; del buon RcJigiofo , 
tolto da lui indiferetamente , e. contro la^ 
volòntadi quel Frate ,che glicl’hauea mo- 
ftrate nel Conuenco di Todi, e confiderà li- 
do di più.» che non rjiaueua ( per il paffato 
tenuto con creila veneratione. e riuerenza, 
ebe a tale Reliquia fi cpnueniua) tocco in- 
teriormente dal dolore , dimandò perdono 
del fùó fido, promettendogli aflblutamen- 

i: i KK te 


IC ai ntn*dllaat vjuaucuj^riiiTtt tri tuu iwvgu’w 

fùd'déttà’- Reliquia . 'Subito 1 fatta tal promef- 
faf gli ‘venne vri vomito grand lilimo eli 
màcerie* «infitte 1 , eiiè 1 } (è gli rimanéùano ih 
eofpo ’ à ’ giud ie io dé 1 Medicifine doueva 
•morire V&j il gibiiio figliente fi leuòfnOjè 
J ibero . Rìconbfcendo dunque la grana da 
D io per il mei iti d i Frà Rànietó , e volendo 
ofTerua r ! k promefla Citta gli* ; ,: fi n ’a n d ò fu* 
bitó al rtbltrò Gohuentó di’R'oma ,ue con» 
legnò il fop? addetto -p ézzettò di 'pietltt itti 
inauro dèi F.' f Gua fdia no : di 1 '-quél •■’JLuogoq 



difopra fi è detto. Del tutto TiReffo Signor 
Mari io ha fàtt?a ) fifdej firiak è fotteferitta di 
iua propria Aari<ll^ rr) 31 - ,i! “• lr - ' i ' 0;! °' 

^•Donh*$ÌPlidi -Gfó* ■MaritfdS'Todi af- 
ferma con giuramento! e pomario di Mef- 
jfer Nicodemo Fredi * Notaro publico di 
detta Cittì » che, trouàndòfi - ella' ,( nel mille 
feicento òtto ih circa -‘ammalata con fibre 
maligna, onde i Medici lhaueuano fitta», 
fpedita ; fi raccomandò con gran fide à 

1 Fra 


v 


ti ìiCafifth Deamjifì.QrtY'ì 159 
Fra Raniero , il quale su’i.mezo giorno le 
appari col. fuo {olito habitq, com,erquando 
era in vitai-e con voko allegro e giocolo 
j Je diflè quelle precifè parole:; Figliuola, non 
dubitare , perchè la Madonna non hà ; vo- 
luto per quella volta , che tu pallida que- 
lla vita: mà te l’Ila allungata .y<£iò detto , 
colle mani giunte {pari , andandotene ver- 
te» il Cielo , e lateiando l’interma confolata ,, 
con vn odor molto foauc nella camera . 

. . La medefima D. Marcia adèrjtee pur c.q 
giuramento , js per 'mano del medqftmo 
Notaro, che vn’al tra volta nel mille teicen- 
co vndici, trouandote ella inferma di :tebre 
acuta in modo , che i. Medici • i’haueuano, 
diffidatathauendo .prete» i ( Sacramenti ; deJlM 
Chielà , fi raccomandò caldamente. FM 
Raniero , il quale , apparendole pure dopo 
il mezo^giorno , le dille , che non hau eife* 
timore . diche de ttQ/'ipan.,. andando ver- 
te il Cielo, e lateiando l’interma tutta con- 


telata , con. vn’, odore di rptemarajjigliofo : 
perlochè cominciò ^teibitoà meglioraro > 
& ini terna ine di tre sdorai fi leuò dal letto 
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léo Vita di Fi Raniero Cappuccino . 
lì Quelle , & altre quali infinite opere lo- 
pranaturàii j e marauigliofe , hà dimoftra» 
toa noi 1 Ja : Divina Potenza per gloria di 
quello fuo fedélifli mo Seruo . La cui vita_», 
virtù > c miracoli furono tali , che > -mentre 
vifie nel Mondo j fù chiamato Santo , c per 
talefù predicalo da tutti , e venerato nella 
morte: e dòpo morte fino al giorno d’hog- 
gi con altri moltilfimi miracoli glorificato» 
come te ftificano le penne de’ Rcligiofi €-> 
Secolari, voti d^rgtetiM* r di cera-, di 
panni , di taiKfletfò'dipmre , & altre cofe^ , 

che fucceiTmamervte ^ Superiori fono Ila-, 
te leuate dalfùo Sepdlcró,per fuggire i olle; 
tatione , & vltimàfnente per obedire alla_» 
‘ Bolla di S. Santità ,i che comincia , SanHìffi- 

, , * r \ • I % 

mus Dominus NoSìer o ■■ >; >( -i t ra ! 

/ir , , v 'dchiìuiSGaf, oÌrud li t oiuin:; il 

Delle ragioni , per le quali quello Seruo del 
Signore fàceua tanti Miracoli, 

ePròfècie. 
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Er elle re flato tanto copiolo in quello 
Seruo del Signore lo Ipirito della»* 

' T Pro-, 


'V t •< 


>* 


' Capitolo DccitnofeHimt \ K \ tèi 
Profètia, e cosi frequenti i’opcrationi de* 
miracoli , come dii fòpra fi è veduto ; me- 
ritamente potrebbe alcuno dimandare, per 
qual cagione Iddio, che lènza mano di crea- 
tura opera per fe fteffo folo tìficamente i • 
miracoli, e col lume della Proferia pur da_, 
fe fleflo illuminala mente humana à cono- 
iceve: gl'eucnti futuri , ò lontani» nel libro 
deU'eccma lucer per qual cagione ( dico) ad 
ìnterodlione di quello Reiigiolo , faceua_» 
tarrfe marauigiie iche pnreua , in vn certo 
modo^gl’hauede concedo il Fiat , e data.» 
immanàlaxhiaue de’ Tefòri Celefli . 

-• Di quello quefiro ( lafciando ftar ferrate 
le cagioni occulte dentro à gl'abifli della_. 
Diurna Sapienza : jQuis enimcognouitfenfum 

Domini ». aut quii con/iliariut eius fuit i Jt 
polliamo addurne alcune; ragioni, à noi ma- 
mfelìe , fondate nelle prerogatiue , e nei’ 
priuileggijfpeciali,che quelle diuoto Reli- 
gioni haueua per entrar .familiarmente a 
Dio, ad ottener le gratie > ch’egli defideraua* 

- La prima ragione è la perfèttione /ingo- 
llare di quello Seruo di Dio . Perchè , febe- 
J*e il dóno della Profetia , e roperationi de s 

Mira- 


:z6i Vita di F. Raniero Cappuccino . 
Miracoli , fono grafie chiamate ha’ Tcòlo-' 
gi, Gratis date, perchè fi concedono gratis., 
fecondo la dii’pofitiojie del beneplacito Dj< 
uino ; nondimeno la rara i bontà, di quefto 
Reiigiofo , ih diuotioneli la purità» ilferuot 
re dello fpiriro , lo ftudio condnouo di tue-* 
te le virtù, &il modo particolare* che. te* 
neua nellantiuederle cofo»& operar’ i-joau 
racoli , che era penetrando i.Cieii con iia* 
fiammate oradoni , & inuocando t in aiuto 

V .4 

la Sandifima Vergine con tute’ i Sand.Quc- 
fte colè , dico , dimoftrano chiaramente^, jì 
che Dio con tali gratie Gratis date, vo* 
Jeua dichiarar l’altezza della Gratti giu- 
l ti beante di quefto foo Seruo , e render’ Vii 
. iiluftrc teftimonio dell’cfiimia foa bontà . 


>. Per la qual colà deue notarfi , che i doni 
della Profeti n e de’ Miracoli erano frequen- 
dfiìmi nella primiduaChiefa:perciocchè, 
non potendo la verità della Fede Chnftia- 
na prouarfi con ragioni naturali ; fù necef- 
fariojche fi confermaflè,come dice S. Paolo, 
fotiteflante DeoJtgnis,&’ portenti*, Ó" ’Varijs <vir- 
tutibus '. f/i^.2.jma,paftatoquel tépo > & ba- 
ttendo di già la Fede formato il piede.,’ fono 

... * z'* 




cefi 
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ceffate in gran parte quelle tali gra rie Gratti 
date t e fon rimafte in pochiflìmi huomini 
di gran perfèttione , per ornamento , & il- 
lullratione della loro eminente fornirà : 

■ Cosi appunto dice vn moderno Dottore 
molto infigne,parlando in fpccie della Prò- 
feria , che va in quello di pari con la gratia 
de’ Miracoli . Prophetia , qua in primitiua \Ec- 
e\ejia frequens erat ) idm magna ex parte cejfauit 
<d>* apud paucijfimos *viros egregi £ fanti oj , in te - 
fiumani ùm fantiitatis eorum , reperitur. (Cornei, 
à Lapide fup.'ì l Gor.incap. 14.J Appariice 
dunque da quella prima ragione , quàto ec- 
cellete luffe la perlettione di quello Seruo di 
Dio: poiché S.D.M. volle magnificarlo con 
tanta copia di lr > rofctie ; e Miracoli, acciocché 
per diuina tellimonianza conofeeffero tutti, 
-quanto egli loffe potente pel Cielo.e quanto 
elio Dio voleua che folle venerata dal Mon- 
do , e dalla Religione , l’egregia fila bontà . 

, L’altra ragione è l’approuatione della vi- 
ta commune Regolare della noflra Reli- 
gione . Perchè quella tal vita , che chia- 
miamo commune, per effer’iflituita gene- 
ralmente per tutti j è cosi ben dilpofta, che 


•ZÓ4 Vita F. Ranirfo Cappuccino . 
tiene i'huomo di continouo regiftrato ; & 
occupato rigorofàmente con Dio , Pcrlochè 
Voptracioni Regolari , che nella Religione 
lì fanno, fecondo il preferite© della Regola , 
e del li fanti Ordini Religbfì ( purché?» Jàc* 
ciano eternamente Se internamente be- 
ne ) hanno vna forra indicibile'di fpiccac 
l’anima dalle creature > è folleuark io i Pi© fe 
t farla tardegnamentc con l’ornanaetO dei'n 
le virtù nella . Diurna prefenza . Al qualo 
flato peruenuto il Religioso > può dal Sign^ 

re ottener* ageuolmente mirabili & abon- 

danti gratre , per fe ItefTo , e per altri: effen- 
do proprio di Dio leder liberale delli luoi 
doni à quello , che fedelmente lo fèrue , o 
col decoro degl* habiti virtuofì fi prefenca— 
neli’orattone al fio Diuino colpetto . 

Hor così appunto confideriamo che il 
Seruo del Signore F. Raniero , quantunque 
non camminate nella Religione per vie di 
Itraordinarie fingolarità , fù nondimeno, 
come di fòpras’è detto , fìngolariifimo of- 
fèruarore della vira commune : con la qua- 
le fidrftaccò talmente da tutte le terreno 
afìmioni , & acquiltò la Diuina Vnione con 


, tv-v pipite h D’citmfettwr: » ' 

sì alca maniera i che, diuenutp familiare dé 
Dio* non pareua che poceflè S. D. M. ne-, 
gargli grana , ch’egli domandafTe.Perlochè 
u può dire, che la Grafia r e la moltitudine 
de’ Miracoli, e delle Predizioni, che quefto+ 
Senio del Signore faceua ; folle come vn fi 
gillo Regio, col quale Dio volle autentica-: 
re liRituto della vita commune Regolare^ 
di quella Religione . 11 che lece proponen 
dpquefto fuo lèdei Seruocome vn viuo ef* 
(empiere di tal vita à gl’occhi di tutti:, ac- 
ciocché pgnuno, vedendolo corufoar di tati 
Miracoli } conolcedè , à quanta altezza di 
perfezione, e di familiarità Diuina, polla a- 
icenderlì con la foala della vita ordinaria., , 
quando lì fàcciadentroe fuori con quel per- 
fetto fèncimcntó, col quale da quello lì fa- j 
ceua . : 

1 /Uv.i t i J ! * 

■ Sapcuano i Demoni j , di quanto aggra— 
dimento folle ne gl’ occhi Diuini l’iitifutO; 
di viuereychc fèguitaua nella Religione E. , 
Raniero . , Per la qual colà, non potendo 
fòpportar’ il lùo profitto , Ipeffo lo bazeua- 
nodpeflo lo moleftauano con romori e lire- , 
piti., fpeflò gl’^ppariuano con ìftranie for- ; 
». i , . LI me 
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me pei ifpauehfcarlo: epiù d’vna voita’ ì xjù 
rando egri* ir? Chiefa , gTauuentaróno coni 
gran furia le fècole dei!' Altare, per iodio;* 
ché^òrthtfàtìd àlfatfòà óràérdrié > ‘9s all’inde- 
fe^a - ' bflèf tòtìfca idèÉd vita Regblàre . Mi al- 
l’iÀcfònrfò Di& y guanto piu queffó l’ddfauw^ 
il o y t an to' maggioririen tè 1 ’a maua e ièftifi* 
caua cori'àffidm Miraceli i & Oràcoli ^ Pio- 

“•uoa 




,w èsmtfftò fiwfènte &***-> 

tìò ££?& fti® d<tf l* vi^edmm^- 
" Ljl iéréài^^tì^ y^hé^èàrtti Mi tatóWi- 

e PrBfétttdfbéèffc/ Rèfegiófò fi può laflègna-- 

icnce f ft pfp# I 06 * 0 prèftd ere 11 

maniera , che teneua nell’aiutare i trifoglio-} 
fi : perche* eflpndò egli pmgàto°àd’ impe- 
trar dal Signore qualche gra&a ì per ordina- 
rio fi ritiraua a fer prima tìr^eidilè per li bi- - 



esaudito, toccaua ; efègnaua Jeperfòne in- 
ferme, e fobico le rifanaua : e taluolta an» 

, « *è ' ♦ 4 *» 

% " - * ( | 

1 die 
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che, prima che ie fignaflè , le ce reifica ua_» 
della grada impetrata : legno chiaro, chc_> 
J’Huomo di Dio era flato introdotto nel 
Diuiiio colpetto , & aificurato della gratia_» 
riceuuta : pexlochè ancor’ eflon’afikuraua 
le perlòne medeflme ,ches’erano à lui rac- 
iupn^anda^.. .. Vj t . .... 

-jj Tacco ciò falena per ordinario con gran 

■ * • ■* ■» ■ « , c» 

Jjréiftezza > e con breuiilìma oratione ; per- 
x^hèjc godendo egli la Dinina vnione , & ha- 
pendo af qiflflara con la contemplar ione, o 
f^O)]^ei}oiche lue virtù ,, la familiarità Di- 
letta > non dutaua fatica per ennar’ all’au * 
dico za fecretgjdi Dio,, come la durano quel- 
li., che hanno la mence di (ir atta, & ingom- 
brata di vanità , ji. quali confumano lungo 
f^mpo^ raccòglierò ì & introdurli allapre- 
ii^a Diijina>. ma quello , die leneua quali 
fepre l’?n«na fua congiunta à, Dio ; Q (pe- 
li nego.tij; chctrat- 



faegliLm «òsi 4if$*y di % 

non hfaneu^i: far/^trp j che fappidèn^r’ A 

pillino cofpcttofl^ognipa:Qrrcnti & 
§Kenejr«^.^pdirjoni de% gr^ie- Come 

111 io- 
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Vita di F. Ranieto Cappuccino 
lògliono fare i familiari de Prencrpiy'chè, 
;mort hauendo attentar Taudienza , corno 
'gfalth di fuori jprefentano à pofta : loro % 
Memoriali degl’amici , e ne riportano fre- 
tto e fpelfoi Referite i delle gratie doman- 
date , fenza lunghe di more . *• ' ' ‘ v ' 

A quefto s’aggiugne , chci'orationedi 
quello Scruo di Dio era tanto fèruente 
efficace, che, ( come dilòpra fùdetto eflèt* 
vfcitó dalfiftéfla’ fùa bocca Con vn fuo iài 

miliare ) Iddio gl hauea mottràto, chcLlr, 
mettendoli égli i far’ or a t ione f Or ottener 
qualche gratia, frmetteua fòttofopra ( à no- 
i tro modo di dire ) tutto 11' Pàradilò ? d’onde 
fi può’ Vedere , con quanta prettezza & a- 
bondanza quello Seruo dei Signore impe- 
traua le gratie , che delìderaua j Perchè, co* 
me poteua la Maeftà Diuina non condifcé- 
dcr à quello , che dà tanti , e sì degni in- 
tercclTori veniua richicfto ? E come pote- 
ua negare al fuo fede! Seruo quelche gii doi 
mandaua con orationi tanto infiammato* 
che commoueuano tutto il Paradilò ?>Di 
qui era , che quefto buon Religiolò non ri- 
cufaua dilèntir* i bifogni de’ profilimi , nè 

mai 
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mai fi rkardaua di ricorrer’ all 'aiuto del Cie 
lo perfouuemrgii : e cosi fi mofciplicauano 
i doni delle Profètie , e de’ Miracoli . Per- 
chè l’elperienza l’aflìcuraua, non poter oia- 
cargli la liberalità di Dio, & inrertelliono 
de' Santi , che erano come due mammelle , 
donde fuggeua con tanta copia il latte del- 
le grafie Diuine . 

‘ 1 La-quarta ragione più principale è la gra 
Fede e Fiducia , che quello Senio del Si?. 

J i . t , « ■ Ci 

haucua in Dio . Perchè , come fi dice in.# 
moltilfimi luoghi dcll'Euangelio, l’opera- 
rione de’ Miracoli s’artribuifce alfa Fedo. 
Fides tua tefaluumfecit. Mar. i o. &• Lue. 1 7. i S. 

Si potei credere , omnia pojjibilia funi credenti 1 
Mar. g. Si babueriti sfide fi cut granite» finapis > 
diceti s monti buie, T tanfi bine Ulne » Òr tran fi. 
bit \& nikilimpojfibile erit %/obit. Mattb . . 17, 

Dòùeil nome di Fede non lignifica fòlamé* 
tela Fede nuda, con la quale crediamo,che 
Dio come onnipotente polla far* i Miracoli* 
( perchè le quello fu (le , -qual Chnftiano 
Catolicoiaiebbc , che mancaflc di Fede fuf- 
ficiente , che non faceflè Miracoli ?.) Mail* 
gnifica ìnlierae la Fiducia accompagnata.» 

con 


) 

l 


I 
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con l’iftefla Fede» la qual fi può definirei 
Fides per fiduciam operans : con la qual Fede 
Fiduciale » quel che crediamo, che dall’On. 
nipotcnza di Dio Ci poffa fare t (periamo sé. 
za veruna vacillanza, che dalla Diurna Bon- 
tà ( elTendoefped iente) efièrtiuamente hab-. 
bia da farfi . £ però dice Chriifo : Sé habu*. 


ritìsYiàem , & non hajìtaueritu y fi monti buie 
dixeritis \ T olle , et iaft a te in mure } Jiet . Matt. 
zi. zi. Dimodo, chelaFede operatrice^ 
de’ Miracoli fa , che ]' filiamo , quando ri» 

1 ^ TT • - 4 

corre à Dio, Creda , e Gonfidi : Cioè fC^red^ > 
che i Miracoli pollano da Dio fàrfi»£,£^- 
fidi, che , eflèndo conueniente , fiano r ppp 
fàrfr . E di piùj/a l'iifeflà Fede , che ì’huongop 
c once, pifca di ciò nell animo così gran (i- 
Gurexza , e confidenza ; come (t appunto 
veddfe alJhora con i>i propri pecchi , Dio 
tener le mani all opera : carne iaceua Me4 
sè, del quale per (otri iglian te Fede dice S- 
Paolo : Iniùjibiiem tamquàm ’videns fuftintdt « 


Beh t 1,2.7, Che in lènfo è quel medesimo , 
che dice Chrilto: Si babueriùs fidem t canon-* 
b»fit*ueritis *Mattb. li. ri. .. .1 -j n 


-e - > I - « sì. 


Iddio yuoi'*efìèr da ’ fedeli anutBo.e cono-, 
* i > (citi- 


* v Capitalo Deeimofetti mo v ’ ? 
fciutoper Padre - Onde la Sapienza lncar- 
nata, prelcriuendo à gl’ Apolidi il modo d* 
orare , inlègnò loro, che lo chiamaflèro 
Padre 3 : Càm orati t , dici te Pater :Luc. n*%.Ee 
Patrent no Ut e 'uocareiwbitfuper terram t <vnus 
efientm Pater 'uefler, qui in Calis eli . M attb. 
a j . 9. Dal che lì caua , che , volendo Dio 
eiler, chiamato Padre > e Padre tale , che in 
eomparactone di lui ne film Padre terreno 
polla ichahtnarlì Padre > & ellèndo proprijf- 
fimoife-bPadret Paoiare , e {©disfare co il, 
ogài luo potere alle giuftc dimande de Puoi 
fighuoli i conlègiientemente vuole , che i 
figliuoi'iiancor ellì amino, e tengano Icam- 
bieuolinente l’iltedo Dio per Padre , & in-, 
tutte le colè •* che gì usamente li chiedono , . 
vuoi che habbiano in lui vna Credéza Co- 
ndente y e cosi certa , c fìcura , come s’ha- 
uelìèro in mano tutto quel che dimandano, 
ancorché folle di trafpiantar’ i monti dalla 
tetra nel maro,, •; ? i . 1 f. 

•i Hor idi quìi! ci {cuppre vna gran porca-* 
per entrar* à conoscere la 'potiiiima caula_» 
della gran moltitudine de’ Miracoli > dal 
Seruo del Signore F. Raniero giornalmente 
lì ope- 


\ “ * ' .. ■ \ _ 
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operati : che è la Fede, e la gran Confide|l-j 
za filiale, ch’egli haueua in: Dio . .Teneua; 
quello Religiofo Iddio per Padre ,1’amaua^,, 
lo temeua , e lo riueriua da Padrer ftaua-i; 
lèmpre nel fuo colpetto colla contemplano^ 
ne , adornodl cele ili virtù, per alcòUar .it&> 
lue voci, & obbedirli; e fi guardaùa‘dattut* 


te quelle colè , che poteuano in 
rcgl'occhi paterni Perciò nc’cafi occor4 
renti , doue conofcèua la> Gloria Diuinà » e 

* _ i 

la Carità de’ p rolli m i ; ricorreua per le <gra* 
tie come amorolò figliuolo al lèno del Ce* 
lede Padre , coti canta Fede , e Confidenza^ 
filiale ; che pareua non potefife cader* in lui 
ambiguità veruna di confeguirle ; come le. 
appunto vedclTe Dio per le lue interce Aloni 
attualmente accinto all’operacioni de’ Mi* 
racoli. Vna volta , che vno gli dimandò > . 
chefaccflè orar ione per vna gracia , modra- 
do egli ideilo di dubitarne , e gli dille; Crc- • 
dete , P. F. Raniero, che haueremo dal Si- ; 
griore queda grafia ? il buon Vecchio lo ri* 
prelè , dicendo ; O {cioccare Ilo! chi dubita, • 
che Thaucremo ? E Fatta oratione , inconta- » 
«ente l’ottenne . V n’alcra volta , nella Cit- 
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tà di Gubbio, c [Tendo inferma di fcheranzi* 
vna gentildonna chiamata i,i*tia de' Bodij * 
Fra Raniero la fegnò , dicendo rHabbiato 
Fede in Dio : e fi partì di caia . JJ giorno 
fqguentc ritorpatoui la dimandò * come fi 
fcntd 3 è ,c dicendogli quella, ch’era meglio- 
rata^i ma non ben guarita; rifpofe il Seruo 
di Dio : Quanto vi mancò di Fede , tanto 
yà è mancatq di fanità . Dopo, tali parole^ 
d fijpplendo egli con la Tua Fede al difetto 
della donna , 0 impetrando alfifteflà la Fe4 
d? fu$ìcienWij dubito rcftò guarita perfètta- 


mente 


f ob'Ji f;! \ 
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•vQuefla Fede fàceua di continouo nel Ser^ 
uo del Signore mirabili progredì , & accre- 
(cimenti, dal che s’aumentauano ogni gior- 
no le Gratie f Si 1 MiracpR r (P|-efccua in pri-’ 
ma per le frequenti Grafie, che giornalmé- 
teimpetraua dal Signore, Conciofìachè i 
JVlnacoJi ottenuti gl’apriuaiio Ja ftratja à,gl‘ 
altri da omelie rfl : vedendo , rh&d^hlQiehl 
non gl era mai intc^otiq il . hip dà Diurni 
iàuori . Crefceua la medefìma Fede per la_, 
gran Fedo , che.haueuano le genti verfo di 
lui: perchè,. vedendo i Miracoli, che di 

Mm con- 


ùJL 


4?4 Vifa dfFì RaVitto Cappuccina . 
Concino ilo f&cé'tf * ; rréorreuanoad cffo huo J 
mi ai : e donne in^randiifimomimero, co* 
me ad 1 in’-Huofno Cclefte, che con le lue 
èfà!idfti^aaé{fe J cittr^ta alla Diuink Ónniì- 
^btéiftk 5 , per OtiéiV^’ og^ni Gf atià ^'414 
,nSan$ifià£V’ ibcjtaL riòn pòteua linoli' èflcfgi^ 
Vha finfflim4 coré r , péraéìfirgli la Fede , è 

iCl-efcè^di^iiy 

pe£ tógran DiMòt^onéj'é C on fiderà elicgli 
fraueui nélià Sentili ìm i- ' >■ ! |liàiiap 
le iritxfpòncualèrnp ré pé'r ‘mèz&fa'dii tittè 
lé ^ac%^tM'di^(fói4^1<Ffgt!^id tii 
fomma , crcfceuanoin lui la Fede e i MirSP 
còli, pèr ìntéi-ccffione ditutt’ iSannVck’ac- 





gR Diòiagtòftraeo, (còme 1 s^iéko^éfcéi; 
orando effòj flfhoi^iprcgar perle dvè^ 
défiméGf&te WiH? 5?^aràdi{òv Còritféld’fii* 
^ue pòéeua perranÉeéaoleaoh effervkiacif 
iWa rtcl • SeruOdcl Signore fa‘Fédé cénfidèi 
fé Vaili qtóli Gitttflto àtditóifòèda t^afpòr^ 
fàfcitìftk de- itìonti, & Va* partecipata <Snhi- 
poéerìHa jiér far^ognfi ^ad jffimo Miracolò 
dicendo 

t y .:/j^. r 1 1'\ iua : tul 
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La quinta ragione , anneilà alla-precc- 
dente , portiamo dir che fìa la gran Sempli. 
-cita , che era in quello Scruo di;Di« ; per la 
■quale la Fede , operatiua de Miracoli , non 
.poteua in lui con veruna vacillanza raflred- 
darli , nè intiepidirli . Per intender quello 
delie conlìderarli , che le perlòne làgaci o 
molto auuedute , nel principiar che fanno 
qualche lor ncgocio , fogliono far’ atlanti 
moki dilcorli , e muouere à fe ftelTe molte 
-difficoltà , che pollono accader’. & impedii 
il line degl'aflari , che imprendono : le quali 
difficoltà , còsi premeditare» lòno fpeflcjuojr 
tc cagione , che abbraccino tali negotij tre- 
pidamente , per l’incertezza , che da prin- 
cipio li formano, del loro buon i fut ceffo . Ù 
cne non fàcilmente auuiene alle: pcrfonc sé~ 
plicirpcrciocchè quelle nelk-.colè occorréci 
non li fermano à far tanti difcorlì circa i fu - 

• f 

turi auuenimenti , ma le ne Hanno ncllaj, 
buona apparenza , che le colè dimqltrano 
nella fàccia efterna: e lècódo quella lì trruo- 
uono ad operar lìcuranientc , tome fè ful- 
lèro certe di riportarne buon’ elfito, non, 
c /Tendo dalle. vaciHanze e perplcllità in, 

— * M m z. al- 
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alcuna parte raffreddate # » -1 

iic Hot tosi appunto confideriamoi eh aii>- 
'tidfigà è gitili , dio ricoprono a Dionello- 
: tfàflioA^pfero&ener le Grati? de’ Miracoli per 
ie ilèllt'j' ò per alt ri: perchè, Capendo tutti -, 
■*“ " “ dal Signo. 



‘fòpra di quello pulito, cominciano adiicor- 
rere y e titubare i, & il Miracolo fia efpedió- 
te, ò nò ;^C' dfìi meritaranno d’eflèr’ cflai»- 
diti della Grada richiefta ;iè quelli:, per li 
quali pregano^, faranno ben diipoiii' a rioe> 
Uerla ;■ le dalla Gratia ricciiuta rifùlcarà mag* 
gior gloria di Dio , e iàlute del! ani macie ii£ 
volon tà Diui na , che faccia n’ or ariane ì per 
vna Gratia indifferente, la quale potrà vfa& 
fi in bene &in male : con altri modi firn» 


li ' £ perchè quelle colè non pedono Caper* 
fi, lènza Diuinariuelationc , ne iègue fpefi 
& volte, che con cali difeorfifì raffreddi net 
Camma il fèmore della dimanda y e li rin- 
tuzzi l’efficacia della Fede operatrice de’ 
Miracoli , che nc* ricorfi de* figliuoli al • Pa- 
dre non ammette il zoppicare co Cimili dii 
i;; a". !* fiden- 
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fidenze e vacilla menti. 

•. Di tutto quefto il P. Matthia nella lù a_, 
Hiftoria manufcritta apporta vn' eflèmpio, 
clic fè,rue molto a proposto nel calo 1 presé- 
te i Era» dice , nella Prouincia Romana vn 
Jioftro Padre Spagnuolo , chiamatoli P. F. 
Miohele, perlina di molta bontà , dottrina, 
e prudenza, che nella detta Prouincia era_» 
ilaco Miniftro ProainciaIe,e Lettore di Teo» 

v • | » • 

logia ♦ :>A quello Padre mancò talmente la_» 
vóce j eh appena quando parlaua fi poteu.1 
ièntire > e cosi fe ne Rette per molti anni . 
Auuenne vn giorno , che vn’ altro Padro 
Spagnuolo, chiamato F.G10. Maria, incon- 
trandoli fèco , li dille : P* F. Michele , io 
ho della Manna di S- Nicolò di Bari, che fa 
molti Miracoli : e tengo per fermo , cho » 
pigliandone voi vn poco con Fede , per li 
meriti di quel Santo ricuperante la perduta 
voce . Conienti fùbito il buon Padre, & al- 
la Meda deH iftedo P. F. G10. Maria comu* 
nicacofi riceuette la Manna di mano di lui , 
per purificatione : & ecco, che per Diuino 
Miracolo gli fu reliituita interamente la_. 
Voce > così chiara e fonora , ch’era cofa dà 
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gran marauiglia . 11 giorno fèguencc cele* 
brando egli ffeflo la Mefla con vna bellilfi- 
ma voce-, accadde, che il Medico ordinario 
del Conucnro,paflando vicino al luogo, do* 
aie detto Padre celebraua,e marauigliandofi 
dvna tal voce-, dimandò a’ Frati , chi folfe 
quel Sacerdote y ch’haueua sì beila efonora 
voce , ch’egli non hauca piùdencita-oLGli fu 
arifpolto ,ch’era il P. F- Michele Spa^tiuoio L 
Come, diflè ,dl P. F. M ichelé ? Che cofà_* 

.4 1 

voi dite ? E raccontandogli li Fratb il Mi 1 - 
racolo , non volle partire , finche , finita la 
Meffa ) non hebbe parlato con l’itteffb P. R 
Michelet Dalla cui bocca intefb tutto il lue- 
cello, dille: Padre :, mi marauiglio > che voi 
il abbiate riceuuto da Dio quelta Gratia . Ef- 
fendogli poi domandato, Perche ? rifpofej: 
Perche voi altri Dotti, in così fatte diman- 
do , tèmpre aggiugnete le v oltre conditioni: 
s’è per il meglio ,s e elpediente, e' s’è per 
fallite dell’anima: conche raffreddate la Fé* 
de j eh’ è cagione , che non fiate mai eflàu- 
ditiv - Allhqra il R. Michele , ripenlàndo «alj 
leJparolede! Medico y diflè rrà lèlleffò: Per 
d»tft<^*lw,net dimandarci© al Signore qde^ 
«“••2 Ita 


* — 


. « ' Capito Io Dectmofettinto'. V I lyq 

Ita Grada , non fatò detto, che me la conce * 
de (Te , sera per il meglio . Onde, partito il 
Medico , le n'andò (peditamente in Chielà: 
doue inginocchiatoli aitanti al Santiffimo 
sacramento con moka Ibmmeffìone <, e: ri- 
mellone di de : Signore , se per il meglio, 
cfeftó hfabbìa’Q3ueftaP>Gratia, concedutami 
d&iiàvofttodmrfèricòrdia^piacciaui di con-* 
lòiuarmela^dèndnèper ìlmegho, ve l’ofj 
fenico liberamente y rimettendomi, e com- 
piacendomi dipi voftro Santo volerecXècoh* 
ad il qaaìje Viluppi jco*che vogliate degnar- 
ui d'operar meco in lalciàrmd Ò kruarmi la 
Grada rtóeuOta*. • Mifabil cola I Finita que- 
lloradoneq perdènte di nuouo la vocc>, co- 
me prima riièntaipiù la ricuperò in tutta 
la fua vita . r Quella radègnatione lènza da- 
ta» alcuno fo quello buon Religiolò fu sà- 
tiilìma : ma potè anco edere, che il Signo- 
W-Voledè<dimodfarglpfdopo il fatto-) quel* 
k^ehe aUa'frdal Miracolo fi farebbe per au* 
uentura in lui cagionat o con qualche vacil- 
lanza * Ma > non volendo ciò dirli, per la_» 
qualità della perlina; almeno quello e certo, 

che quelle tali rilèruc , così difcorlc c tu* 

* • 

mi- 


^ì'ì - 


* \ 
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minare ^ latrami che fi dimandino ie*Gratie^i 


ritardano bene fpefiò il feruore dell’ orario*, 
ne, impedirono l’efficacia delle dimande,e 
(èruono per fcufa a’ tiepidi , di. non ottener 
mai Gratie , quafiche non fianoefpedienti, 
efiendone talhora vera cagione Ja freddez- 
za , & imperfètcione della lo r Fèded «Peate* 
che é ben certo» jC-he le voiontiben'ordilift» 
te , lènza tanti difcorfi.e niminationi iantCf 
cedenti , non incendono mai Ridomandati 


à Dio Orarie & . operationi di MirafcoU>chp 
non fiano elpedienci , c per il meglio « é pjèr 
maggior gloria Pruina , u 

s Il Seruo del Signore F. Raniero , come 

D 

quello,, .ch’era d’animo purilfimo c i empii *■. 
ciffimo , non fàceua rifleffioni à rance colè: 

i * ’l 


ì , veduto il bifogno ,<c pregato da’bilò- . 
gnofi.concependo vedo di loro vna cordial 
tenerezza , e cantatiua compaffione , fi prc- 
Icntaua dinanzi al Celefte Padre, rappre- 
fentandogli , e mettendogli quali nel icno 
tiict’ i rrauagli { & infermità de'. fuQirra.cco- 
mandar i , con ) vna Fede e Confidanza fi * 
fiale tanto viua & ardente , che faccua otte.. 


bergli quanto defideraua . .Nè perciò fi può, 
•i.a v dire. 



* • Capitolo Dc'cimofitth/io • 281 

• dire ; che il Senio dei Signore dimandano 

/ D 

le* cole indifferenti. inordinatamcnre Con- 

t 

oiofiachè flèbene attualmente non penfa 
u/ ‘à'fòfftir^godle tali nfcrue, che potcdè. 
ro7iiUuzr5r§ll v & ingombrargli l’efficacia 

della Fede ; era nondimeno nell’animo in- 

\ * *> 

tutte le Tue petitioni habitualmente ordina. 
tiffimo , e radègnatiffimo : polciachè, lèn- 
za quello radègnamento habituale alla Di- 
urna volontà , farebbe gran pazzia il pen la- 
re , ch’egli temerariamente hauedè diman- 
datele Gratie,èche Dio gl iel ’hauellè con- 
cedute . E tanto badi di quella quinta ra- 


gione . 

Alla quale polliamo aggiugnere, eh’ è 
proprijfllmo collume di Dio il lèruirll di 
perlòne lèmplici e vili > per metter’ in effer- 
to le maggior’ imprelè della gloria lua_,. 
Perlochè lì compiacque d’adumer quello 
luo Seruo per illromento di tante lue ma - 
rauiglie:acciocchè ognuno , fidando gl oc- 
chi in vn’ huomo viliffimo, e lempliciflx- 
mo , d’origine contadino , di dato Laico , 
d’officio manuale , di conditione ignorante 
& i dioica; in vedendolo polcia fublimato a 

N n tane’ 


i8x Vita Di F. Raniero Cappuccino! 
tànt’ altezza di Purità , di Contemplatione > 
di Miracoli, di Profetie, d’Appariti oniCe* 
ledi, di Colloqui j familiari con Chrifto , o 
con la Santimma Vergine ; dica con l’A- 
poftolo S. Paolo : Infirma Mundi elegit Deus ; 
<vt confundatfortiu i & ignobiltà Mundi & con, 
templi bili a elegit Deus , <vt non glorietur 
ornili s caro in confpeflu cius • 
l.Cor.i’ J ~ 


I L E INE 




Pro 


a83 




s 


Protetta tio Àudoris . 


L t éet aduerte , in hoc Compendio Vita: F.Rayneri; Cappuccln nonnulla 
obiter attingi , qua farditatem if fi videantnr adfciiberc*. perlhingun- , 
tur nonnunquam aliquaab co getta» qr.* cùm vires Jiumanas fupcrent ,mi- 
racula videri pofl'unt , prpfagia futura rum *arcanotum mamlcflationts , re- 
uelationes , iliuftrationes . le fi qux funt alia huiufmodi: beneficia item 
in mi fé ros mortales , eius intere due ne diuinittis collata ; denium illi» Pandi* 
moni* videtur appellano tribui . Verùm harc omnia le dori bus prcponun- 
tui non tanquam ab Apoftolica Sede exa minata . atque ; approbata » Pro tan- 
quam qux à fola fuorum Audorum fide pondus ootineant , atqueadeò non 
nliter»qaìjn humanam hiftcrism . Proinde Ap > ftolicum S. Congregationis 
S.K. Jc VniuerfaJia Inquifitif nis Pecretum Anno 1625,. editum , Se anno 
1 * 34 * con ttrmatum , integre, atqt e muiolatè » iufta dedarationem ciufdcm 
Decreti à San didimo D. N. D. Vrbano PP. VIIl.^Anno 1631. ladanu*, 
feruari h»c » omnes intelligant » nec quxri vcl cultum » aut vene* 
lationcm aliquam per has narra tioncs vili arrogare , vcl famam ,* &. 
opini onem fanditatis inducere » feu augcrc » nec quicquam eius exifti- 
jn adoni ad iunge re , nullumque gradujnfacere ad futuram aliquando vllius 
leatificationem » vel Canonizationem » aut miraculi compro bau onem : fed 
omnia in co (baro tclinqui » quem » icclufa hac lucubi adone obtinerent, non 
obftanteqbocnmque longiffimi temporis curfu . Hoctam fandè profìteor» 
quàmdeccteum ,quiS. Scdis Apoftolic» obedicntiffimm Babeli Slitti cu- 
pi* , h ab ca in omm fua fcriptione Se adieoc dirigi » 
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Erróri più notabile , Ccorfi nello ftampare_> 
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Il primo numero mojlra la pagina^ , 

il fecondo la linea . . 
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